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In copertina: «Mamma Alexa» 

«Occorre conoscere il movimento per 
cui un pensiero si trae dall’altro, sino ad 
aprirsi all’impersonale pensare. 

...L’aprirsi è l’atto della libertà e del-
la devozione: la forma piú alta della vo-
lontà. La devozione è l’immobilità men-
tale, che attende: che lascia fiorire la 
forza-pensiero». 

 

Massimo Scaligero, Magia sacra 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 125 
 

La volontà è la gemma ferma nella 
devozione mentre il pensiero è in mo-
vimento, il pensiero-ramo a sua volta 
sosta ed entra nell’infinito, senza limiti 
al suo scorrere. 

Il sentimento della devozione è la 
linfa-ponte, il tramite fra il pensare e la 
volontà, tra il ramo e la gemma. Agire 
in libertà nella devozione, suscita il 
pensare nella volontà, viene illuminata 
la sua filosofia, viene espansa la forza-
pensiero. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La concentrazione è la perennità del 
fuoco del pensare volente, è la forza di 
calore che scalda ramo, linfa e gemma 
per poter fiorire a nuovo. 

 

Angelo Antonio Fierro 

mailto:info@larchetipo.com


L’Archetipo – Luglio 2019 3 

 

Socialità 
 

E CON LUI LA CIVILTÀ DIO-DEGRADABILE 
 

Anni fa, la Grecia offrí a un disincantato grup-
petto di viaggiatori camperisti due chicche ecolo-
giche: un palpitante brulichío di lucciole nella 
notte di Olimpia e uno stentoreo concerto di galli 

nell’alba odorosa di miele e resine delle Meteore. Già a quel-
l’epoca, in Italia, era un caso raro se non un miracolo vedere 
lucciole nelle notti estive. Quanto ai galli, chi aveva la fortu-
na di vivere in campagna poteva udirne a volte il canto, un 
verso rasposo, arrochito, che si esauriva in un singulto, non 
lo squillo chiaro e vibrante che segnalava, ribadendolo, il 
dominio assoluto del crestato re del pollaio.  

Poteva segnalare, quel verso, l’imminenza della luce diur-
na, l’approssimarsi della buriana o il mutare della tempera-
tura. Era allo stesso tempo sirena e barometro degli eventi 
atmosferici, degli umori del tempo e delle creature viventi. Degli umani soprattutto, per asserire la giu-
stezza di un presagio e monito divino: prima che il gallo canti, mi tradirai tre volte. Allora Dio era men-
tore e tutore degli uomini. Perché credessero e accettassero di essere condotti per mano oltre gli in-
ciampi delle loro debolezze, paure e vanaglorie. La Grecia di quegli anni era ancora nel cerchio della 
devozione al divino, un avamposto eroico del regno di Cristo. Oltre, il vasto mare dell’Islam con i suoi 
minareti, dalla cui sommità vertiginosa la voce del muezzin scandiva albe e trasmonti, pace e guerra. 
Questo essere baluardo della Cristianità militante sul campo ha guadagnato alla Grecia un posto 
d’onore tra i PIGS:, Portogallo, Italia, Grecia e Spagna. I tempi recenti hanno chiarito che l’Islam è nemi-
co di facciata, di ruolo storico: «All’armi, all’armi, la campana sona, li Turchi so’ sbarcati alla marina!». 
Ma non è l’Islam a gestire i vari Bilderberg. Il Deserto dei Tartari è altrove ed è apolide: un teatrino 
dei pupi, dove i pupari, nascosti nel baracchino consumistico, ordiscono le trame delle Borse valori, 
fissano le quote e gli handicap, stabiliscono i codici. I burattini sono asserviti a puntino. In questo 
canovaccio di gendarmi e pulcinelli non ci sono innocenti, tutti gli attori sono alla fine del dramma 
egualmente vittime e carnefici. In scena va sempre lo stesso soggetto: la sparizione di Dio. 

Per assai strana coincidenza, ha dato avvio al processo di rimozione del divino proprio il popolo 
che ha strenuamente tenuto la Linea Maginot del divino nella figura del Cristo Pantocratore del culto 
ortodosso, petto all’Arianesimo, all’Islam e al corrivo uso e abuso della dottrina evangelica della 
Chiesa di Roma, venuta a patti con le idolatrie capitalistiche, impaniata nelle spire della liberazione 
da tutti i vincoli, dal dato etico a quello soprannaturale. Talete, Ario, Nestorio, e per la quota rosa 
Ipazia, festeggiano l’evento. Se non Greci dell’Ellade, di Alessandria d’Egitto e delle comunità intel-
lettuali anatoliche e frigie, gli autori della sceneggiatura del dramma della morte di Dio hanno attinto 
seme e linfa al pensiero greco. Con ottusa idolatria, i pensatori greci del plot “no-God” hanno gettato 
via, insieme all’acqua delle superstizioni, l’essere divino che, autosacrificandosi, avrebbe plasmato 
l’Uomo immortale. La civiltà umana, presa dal proprio ego, ha falciato, alla cieca, il grano del sopran-
naturale, il frumento delle verità rivelate, per far posto nel campo alla nuova coltura all’orizzonte del 
mondo: l’Entità Dio-degradabile, il nume asettico, prodotto da millenni di lavorío mentale e strumen-
tale degli esperti dei laboratori e think-tank mondiali. È una parusia esorcizzata, svuotata di tutti gli 
attributi salvifici e miracolistici. Non causa, perciò, dipendenza né assuefazione. 
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Cosí come il money-making, la nuova religione del trading, 
officiata dai broker, i guru del denaro non guadagnato con il su-
dore della fronte ma con il maneggio di titoli e azioni, ossia con 
il lavoro degli altri. Questi santoni del brokeraggio vivono in 
ambienti esclusivi, inarrivabili ai piú, praticano rituali ai limiti 
dell’occulto e usano un linguaggio, come quello riportato in un 
quotidiano romano, altamente criptico e decifrabile solo dagli 
iniziati: «Domani si ricomincia dopo un maggio nero che ha vi-
sto bruciare 53 miliardi tra azioni e Btp. In un mese gli indici di 
Piazza Affari hanno perso circa il 9% e il conto piú salato è a 
carico delle banche che hanno lasciato sul terreno 18 miliardi 
di capitalizzazione, con il Tesoro che paga doppio su Mps, visto 
che il Mef è in rosso di oltre 4 miliardi. Non solo. Sempre a 
maggio lo spread Btp-Bund è salito di 35 punti base sulla sca-
denza decennale, chiudendo venerdí a 287 punti base, ai mas-
simi da metà dicembre. Ma è sulla scadenza a cinque anni cre-
sciuta in un mese di quasi mezzo punto percentuale, che il no-

stro Paese ha dovuto incassare lo schiaffo di vedersi superato dalla Grecia. Si stima che a parità di 
altre condizioni, rendimenti di 100 punti base piú alti determinino una riduzione del prodotto dello 
0,7% nell’arco di tre anni. Il timore è di rivivere lo spread oltre 300». 

Ora, un addetto ai lavori, nel senso virtuale del termine – in quanto i lavoratori di vanga e bicipiti 
nella realtà sono piú che altro soggetti indiani, moldavi, ucraini, bengalesi, rumeni, marocchini, tunisi-
ni ecc. – uno per intenderci che ambisce alla natura e al ruolo di squalo predatore nel mare infido della 
finanza, leggendo il pezzo di cui sopra sarà in grado di decifrarne il contenuto e il senso recondito, ma 
l’uomo e la donna di media cultura e di ancor minore reddito o pensione, si smarriranno negli indici e i 
percento, e se mai arriveranno alla fine del testo – che utilizza termini come “schiaffo greco”, “maggio 
nero”, “miliardi bruciati” e “timore dello spread” – pur non dispo-
nendo di una minima cultura finanziaria, alla fine della lettura, da 
animali d’istinto, avvertiranno che il tempo a venire per le categorie 
di basso profilo sociale e venale si annuncia irto di sacrifici e salti 
dei pasti. Qualcuno, mite e rassegnato, si consola andando al bar e 
affogando paure e incertezze in una tazza di caffè e in una bomba 
alla crema. Alcuni, però, fiutano la truffa e respingono il palliativo 
del caffè al bar, vedono anzi nel pasticcino aggiunto un tentativo di 
edulcorare l’inganno. Ecco allora scattare la rabbia del sanculotto 
francese che assalta la Bastiglia alla dissennata proposta di Maria 
Antonietta alla popolazione affamata, di ovviare alla mancanza di 
pane acquistando brioche. 

Non disponendo della Bastiglia, e non facendo parte di un club 
di montagnard, all’Appio Latino, a Roma, un 54enne ha assaltato, 
armato di pistola, una importante pasticceria del quartiere al grido: «Faccio una strage!» Motivazione 
idealistica del gesto, l’odore ‘avvolgente’ dei cornetti sfornati a ritmo continuo, dalle prime luci del-
l’alba fin oltre la mezzanotte. 

Ma anche a Reggio Emilia non si è da meno. Un uomo, un latitante, si è barricato alle Poste, minac-
ciando con una pistola i cinque impiegati dell’ufficio al grido: «Vi ammazzo tutti. Fate una brutta fine!». 
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Sono intervenuti i reparti d’assalto. E qui non la polizia ma la filosofia ha risolto il problema. C’è stato – 
dice la cronaca – un lungo dialogo tra il comandante delle forze d’intervento e il latitante, e alla fine 
ha prevalso la ragione: l’uomo si è arreso e si è persuaso che la cosa migliore fosse di liberare gli 
ostaggi e accettare la sentenza e opporsi alla stessa secondo diritto e nelle sedi opportune. Sperando 
che la sede non sia come la casa famiglia dell’Appennino bolognese dove gli ospiti subivano ogni genere 
di abusi, al mantra atroce recitato dagli inservienti: «Stai per morire». Nessun dialogo possibile tra gli 
ospiti e i loro aguzzini, e nessuna possibilità di opporsi alla sentenza: «Tanto morite tutti, sarete eliminati 
uno a uno». I lager hanno, da che l’uomo ha infranto il codice imperativo della vita, gli stessi modi, mezzi 
e rituali di tortura e di morte. Lo avevano capito i Greci che sul frontone del tempio di Delfi avevano 
scritto: “L’uomo è cattivo”. 

E i Romani, da esseri razionali come erano, avevano sceverato la sentenza dei saggi Greci dicendo: 
«Quos Deus perdere vult, dementat prius», se Dio vuole perdere qualcuno, prima lo fa ammattire. Un 
buon sistema per scaricare sulla divinità il disegno di perdizione dell’uomo. Ma noi, edotti e delusi da 
secoli di filosofie e dottrine erratiche, avendo detto, scritto e letto tomi di cose sagge e razionali, ci ren-
diamo conto, amaramente, che l’uomo ha fatto tutto da sé, perché “non sapeva quello che si faceva”, 
sentenza pronunciata da Colui che dell’uomo si rendeva garante presso il Padre. E l’uomo lo ha ripaga-
to svilendo il cuore e ponendo tra sé e la realtà l’uso esclusivo della mente. Ed ecco la civiltà dell’uomo 
de-mente, che non ha perso la ragione, ma tutto il resto, fuorché quella. E da quel fulcro intimo e se-
greto dell’essere, emana un pensiero che si avvolge in spirali su se stesso.  

«Anni 90. Mutanti dotati di super-
poteri. Gli X-Men sono un drappello di 
pronto intervento cui il presidente 
USA ricorre sempre piú spesso. Una 
di loro, Dark Phoenix, da bambina con 
i suoi poteri telepatici ha provocato, 
per un capriccio, un incidente nel 
quale è morta la madre, quindi il pa-
dre l’ha affidata a una scuola diretta da 
un professore che educa questi indocili 
fenomeni. La redenzione di Dark 
Phoenix finisce quando i suoi poteri 
crescono in maniera esponenziale e lei 
perde ogni inibizione, uccidendo spes-
so e volentieri. La diffidenza per gli X-Men torna a diffondersi, mentre anche degli extraterrestri vo-
gliono impadronirsi di lei. Piú fantascienza che fantasy, un quadro pessimista delle polarità be-
ne/male». Questa recensione è apparsa su un quotidiano romano il 14 giugno scorso, ma non è una 
rarità. Tutti i film programmati nelle sale o alla TV dispensano questi orrori che per l’enormità delle 
loro proposte sarebbero motivo di ilarità, ma non tutte le menti e le anime le leggono con il distacco 
platonico utile a depotenziarle dell’angoscia e a relegarle tra le forme dei paradossi kitsch. 

Purtroppo, già come aveva denunciato Steiner deleteria per l’astrale la visione dei primi cartelloni 
pubblicitari: «La scienza materialistica non ha un’idea di che azione deleteria esercitino sulla salute, 
per esempio, le mostruosità dei cartelloni pubblicitari che continuamente ci vediamo intorno. Si  
ignora come le malattie vengano introdotte nel corpo per tramite dell’anima. Oggi, si vuol far risalire 
tutto soltanto ai bacilli» (conferenza tenuta a Kassel il 26 febbraio 1906, O.O. N° F526). Scaligero, 
in Yoga, meditazione e magia, rivela il guasto che l’astrale procura all’eterico con il pensiero volto al 
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“raffinato dialettismo”, con la pratica di una magia inferiore intesa all’eliminazione dell’uomo spirituale, 
l’eterico essendo la forza che anima la sfera organica umana: «Ogni giorno appaiono piú evidenti i segni 
di un simile fenomeno: il pericolo è che persino nei cultori di Scienze Spirituali si attutisca la perce-

zione di ciò che simili segni vogliono dire: che vi sia un’assuefazione al livello 
dell’uomo animalizzato come al normale livello umano». 

E succede che l’uomo animalizzato, destituito cioè dell’Io nella sua 
integrità di veglia e funzionalità regolatrice della natura organica e animica, 
si abbandoni a inconsulti tentativi di fuga da una realtà che soggioga 

l’essere pensante, giustificando il “dementat prius” dei latini, consegnan-
dolo alla follia. Ma si tratta di una follia epica, spesso stravagante, con 
versanti di teatralità sollecitanti il plauso e la complicità degli altri, di 
un pubblico, un tempo limitato a una piazza o a un anfiteatro, e oggi, con 

il potere dei media, una massa ecumenica di occhi, cervelli, cuori e soprat-
tutto mani per gli applausi e le ovazioni, a volte persino le standing ovation.  

I “Tu si que vales”, gli “X Factor”, le resuscitate “Corride”, i disinibiti “Spor-
telli”, ci confermano che l’uomo e la donna hanno imboccato la via di fuga da un 

circuito di gara esistenziale, come ebbe a dire Valentino Rossi, solo per gli “infran-
gibili”. Ecco allora testare ogni giorno la propria infrangibilità sfrecciando con il SUV, 

con lo scooterone, iscrivendosi, come una celebre attrice, a un corso per conseguire 
il brevetto di pilota acrobatico nelle Frecce Tricolori. Questo per le anime salde, i 

corpi di amianto e un’adeguata ricchezza da permettersi cliniche di recupero in Val Venosta o altre si-
mili, che non mancano, per potersi dotare, post shock, di impianti dentali a 3mila a dente. I friabili e i 
devoti di San Martino (poveri in canna, per evitare equivoci) si riducono ai succedanei, come il Death 
Stranding, in compagnia di creature spettrali, feti in vitro, realtà alternative belliche (come se non 
bastassero quelle attuali), il videogame è totalmente mainstream e viene giudicato, dai produttori e dagli 
utenti, dirompente e visionario. 

C’è poi l’amore stile Blue Whale, in cui gli innamorati invece di scambiarsi dolci baci e languide carez-
ze si tagliuzzano con rasoi e lamette (accuratamente disinfettati). Ecco perché un’anima candida, bionda, 
eterea, volta all’angelico, non ha retto il mondo folle, brutale e animalizzato in cui avrebbe dovuto vivere. 
Si è lasciata morire, smettendo di mangiare e bere. Dentro, hanno 
diagnosticato gli esperti, aveva una ferita troppo profonda, ingua-
ribile, per una violenza subita. Noa Pothoven si è spenta circonda-
ta da familiari e amici, dai peluche preferiti, con foto selfie, insta-
gram, riprese video. Come si muore adesso: consumandosi nella 
visibilità mediatica, quasi con fierezza, uscendo dal mondo con i 
capelli ben pettinati e fluenti. Una guerra persa senza combattere. 

Prima che non ci sia piú alcun Dio da rinnegare e prima che 
il gallo delle nostre coscienze svendute al Male non ci avverta 
piú dei nostri tradimenti, destiamoci a una nuova consapevolezza. 
È giorno fatto. Una Luce senza crucci d’ombra illumina il mondo. 
Guardiamo alla Grecia, non a quella dissanguata dallo spread fittizio, quella del den pliróno (non ti pago), 
ma alla Grecia delle forze eteriche ritrovate e usate per erigere il tempio in cui far scender il Cristo Panto-
cratore, il Salvator Mundi.  

Si prepara il tempo in cui le Beatitudini promesse saranno realizzate. 
 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Fedele al Verbo, scorri la campagna, 

randagio cuore, solitario vai 

di stupore in stupore: l’orchidea 

selvatica dai muri trae vigore, 

mentre la violaciocca il suo profumo 

dai ruderi distilla, coi suoi petali 

di porpore fenicie rosso ardente 

il papavero alloppia di languori 

e sogni edulcoranti i tuoi pensieri. 

Tutto quello che vive ha un suo recondito 

trafficare con l’ansia di produrre 

dal nulla quanto basta a sopravvivere, 

innalzando vessilli di bellezza 

e simmetria, la forza per ripetere 

se stesso in un rosario senza fine 

di vita e segni chiari dell’eterico 

che invisibile trama a fecondare 

spore e semi, e il coraggio per difendere, 

oltre ogni prova, la Parola e il fuoco 

che fonde in armonia l’oro del mondo. 

E la tua voce, cuore, inestinguibile. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Critica sociale 
 

Novalis e Goethe ci hanno mostrato in potenza che quanto si 
esprime come dynamis creativa dell’arte, può contemporanea-
mente animare un pensare preciso e organico rivolto alla in-
terpretazione dei fenomeni. Il pensiero scientifico, sperimen-
tato sino alla sua scaturigine (superando quindi la riflessità 
che lo limita nell’assunzione dell’apparire), può realizzare in 
sé la stessa dimensione universale presente in ogni manife-
stazione artistica autentica. 

Soprattutto Goethe ci ha rivelato, con risultati scientifici 
concreti e con la sua grandiosa opera poetica, che l’attività pensante contiene tanta forza creatrice da ani-
mare l’arte e che l’esperienza artistica, intessuta nel moto della coscienza, vivifica la scienza impedendole 
di isterilirsi nella speculazione deduttiva e nell’analisi quantitativa. La percezione diretta dell’essenza vi-
vente della pianta primordiale e la scoperta dell’osso intermascellare dovrebbero suggerire, all’indagatore 
contemporaneo, in quale direzione debba essere attuato il difficile cammino della conoscenza. 

Tutto il pensiero scientifico goethiano, dalla morfologia delle piante e degli animali alla teoria dei co-
lori, è espressione della volontà di conquistare una esperienza superiore di conoscenza che dalla osser-
vazione esteriore pervenga alla scoperta dell’essenza stessa dei fenomeni, escludendo ogni presupposto 
astratto o metafisico posto aprioristicamente dal di fuori. Afferma Goethe: «Punto fondamentale che 
sembra perdersi di vista, nell’impiego esclusivo dell’analisi, è che ogni analisi presuppone una sintesi». 
E piú avanti: «Uno dei piú grandi pericoli che minacciano l’analista sta dunque nell’applicare il suo me-
todo là dove non esiste come base una sintesi. Tutta la sua opera diventa allora una fatica delle Danaidi. 
Giacché l’analitico, in fondo, si arrabatta per giungere infine nuovamente a una sintesi; ma se a base 
dell’oggetto studiato non ve n’è alcuna, invero egli si sforzerà di scoprirla, e piú il numero delle sue os-
servazioni crescerà, piú esse lo intralceranno» (J.W. Goethe, Scritti scientifici, Opera Omnia Vol V – 
Ed. Sansoni 1961). 

Purtroppo l’esigenza di scoprire il potere di sintesi dcl pensiero è stata dcl tutto ignorata dalla 
scienza moderna. Giustamente è stata cercata, nella osservazione, la oggettivazione dci fenomeni, ma è 
mancata completamente l’oggettivazione del pensare. Si è dato un significato all’osservazione mediante il 
pensiero, si è usato, si usa il pensiero ma se ne ignorano i reali fondamenti gettando dubbi sulla sua validi-
tà gnoseologica. Molti hanno preferito considerare l’attività pensante o come secrezione dcl cervello o co-
me mera rappresentazione dettata da eventi psichici o meccanici, senza rendersi conto che anche queste 
interpretazioni erano pur sempre postulati svolti dal pensiero. Si è giunti in tal modo a soggettivare lo 
strumento con il quale si pretende di interpretare la indubbia oggettività del mondo esterno. 

L’ascesa dal fenomeno empirico al fenomeno puro, quale risultato finale di tutte le esperienze e di tutti 
gli esperimenti, può condurre l’uomo a scoprire l’ignoto che si cela dietro a ogni manifestazione esteriore. 
È questo il contributo di Goethe allo sviluppo di una autentica conoscenza. Egli ha intuito che l’uomo può 
realizzare l’essenza della sua personalità mediante l’esperienza del pensare puro e che la ricerca scientifi-
ca e la stessa attività artistica sono solo tappe verso la conquista interiore di una superiore realtà. 

In tal modo Goethe ha dato un prezioso aiuto (purtroppo ignorato) alla soluzione della questione so-
ciale. Piú precisamente nella Fiaba allude, anche se simbolicamente, a un ordinamento tripartito nelle 
figure dei re d’oro, d’argento e di bronzo. 

Figure come Novalis, Goethe, Mazzini, Garibaldi rappresentano, anche se su piani e in circostanze sto-
riche diverse, un potente aiuto per la realizzazione dell’uomo autentico. L’esempio di forze morali, di al-
truismo, di conoscenza che ci hanno donato avrà valore se sarà realizzato come evoluzione interiore da cia-
scuno di noi. 

Argo Villella 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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Ascesi 
 
 

Conosci la gioia pura 

e conoscerai il Divino 
 
 

Aurobindo 
 

La realtà esteriore è sogno, visione 
passiva, da cui occorre svegliarsi. Fin-
ché la realtà non divenga un possesso 
intimo della coscienza, è illusione 
 

Lo spirito “solare” deve vincere 
ogni fatalismo, ogni fantomatica rap-
presentazione; deve disperdere ogni 
nebbia “lunare”, ogni disgregante 
emotività 
 

Organizzarsi, essere uno 
 

Sentirsi in continuo stato di giustizia 
 

Sentire la calma di chi ha superato tutte 
le possibilità umane, di là da ogni vel-
leità, desiderio, emozione 
 

La calma sia gioiosa 
 

Sentirsi strumenti gioiosi del Divino 
 

Essere in continuo contatto con la Çakti divina: lasciarla operare in te e trasformare l’essere in luce e 
potenza 
 

Devi sentire la pace sopra e intorno alla tua testa. Devi entrare in rapporto con essa, ed essa deve 
discendere in te, riempire il tuo “mentale”, il tuo “animico” e il tuo “fisico”, soffonderti tutto, cosí 
che tu viva in essa ed essa viva in te. 
 

Nulla è impossibile a chi vuole con calma, con gioia, con fede, con sottile e attenta energia 
 

Evocare il Divino con il “mentale”, l’“animico” e il “fisico”, con tutte le cellule, con tutti gli atomi 
del corpo: sentire cosí il contatto, la comunione, la trasformazione che ne consegue 
 

In piena autocoscienza, consacrare tutto se stesso al Divino 
 

Sentire la gioia del Divino nel cuore come una fiamma perennemente accesa: è il “fuoco soave”, sotti-
le, continuo, che trasforma gradualmente l’essere, fugando umidità e oscurità 
 

Assistere, come forestieri venuti da molto lontano, alle febbrili vicende degli uomini. Permanere come 
assenti. Non partecipare all’errore. Aiutare, rimanendo staccati.  
 

Agire come se si fosse già perfetti: la perfezione ne è agevolata 
 

Abbandonarsi compiutamente, coscientemente, al Divino. Riposare in esso. Identificarsi. 

 
Massimo Scaligero 

 

M. Scaligero – A un discepolo – Gennaio 1937. 
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Il vostro spazio 

 
 

Bianca luna, 
la tua pienezza velata 
traspare nel cielo 
che il chiaro giorno 
non abbandona ancora. 
Come immagine di sogno 
appari eterea, lontana. 
Delicata una nube  
adombra 
il tuo bianco splendore. 
Sfumata è la tua luce, 
ma intensa nel crepuscolo diviene 
di un cielo che un divino pittore 
di chiaroceleste ha dipinto. Carmelo Nino Trovato «Cristalli silenti – La porta della rosa» 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Sul fare del giorno 
ho salutato la notte. 
Come tenera madre 
nel silenzio mi culla 
e dal silenzio 
parole eterne affiorano 
sulla soglia dell’anima: 
auree parole 
dalle stelle fluite. 
Sulla Terra si effondono 
sulla scia della luce lunare. 

 

 Alda Gallerano 

Forse 
 

Forse non ho 

visto la luce, 

ma ho visto cos’è 

la luce. 

E quella luce, 

se vuoi, 

puoi dimenticare. 
 

Certo,  

non ho passato la soglia, 

ma mi hanno portato 

un poco oltre la soglia, 

a sapere 

la luce, 

a sapere 

me. 
 

Ora sto 

sulla soglia, 

guardo il mondo 

oltre la soglia 

guardo la vita di prima. 

Guardo il mondo 

che ignora la luce, 

che ignora la soglia. 

E posso dimenticare 

me, la luce, la soglia. 

 

 Stelvio 
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RICERCA 
 

Cerco la semplicità 
nel complesso 
e intricato cosmo 
che ci circonda, 
in questo giocoso 
cromatismo 
del canto della natura 
e nella devota 
fratellanza universale. 
Visione di paesaggi 
da sogno, 
sagome di città 
sommerse, 
dolcissimi approdi 
misteriosi, 
golfi struggenti 
e intriganti, 
pause necessarie 
al nostro Io: 

armonia dell’essere. 
Un aprirsi improvviso 

di finestre 
su mondi paralleli, 

con apparizioni 
fiabesche e sensuali. 
Sono un navigatore 

placido, in acque 
dove il tempo 

scorre lento, e forse 
non passa mai. 

Dove tutto parla 
di un’antica pace 

ritrovata, 
di una eternità 

dove tutto muta 
restando 

soggettivamente 
immutata. 

Dipinto e lirica di Liliana Macera 
 
 

Solstizio 
 

Come ogni anno, al solstizio d’estate, i fiorentini per uso antico, i turisti per curiosità, si raccolgono 
nel Duomo per assistere al fenomeno del disco solare, la cui immagine, passando attraverso l’occhio 
della cupola del Brunelleschi, il piú grande del mondo, viene a combaciare esattamente con quella 
riprodotta sul pavimento del Duomo. Un evento scontato, una scadenza priva di incognite e contrat-
tempi. Eppure, la favola, l’incanto sono sempre nuovi e diversi. Cosí le attese e le speranze. 

 
Nel Duomo fiorentino 

ligio all’appuntamento, 

ha eseguito a puntino 

il cosmico portento 

il gran disco solare 

che, perforando il tetto, 

è sceso a combaciare 

in un modo perfetto 

con il bel tondo uguale 

dell’astro disegnato 

in modo magistrale 

sul marmo colorato. 

Nel luogo di preghiera 

passa la primavera 

al tempo dell’estate 

tra persona attirate 

dal gioco del solstizio 

che propone l’inizio 

della bella stagione, 

la profonda emozione 

di una favola antica. 

È la natura amica 

dell’uomo ritornato 

nel giardino incantato. 
 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

 

Ho avuto un sogno; per dire la verità, ne ho avuti tanti, ma 

questo è un po’ particolare; pur racchiudendo in sé un piccolo 

enigma, si è presentato corredato anche da un barlume di spie-

gazione, che se proprio non svela in pieno l’arcano, almeno mi 

fornisce una discreta chiave interpretativa (non tutti i sogni 

sono sempre cosí cortesi). 

Capita spesso di trovarsi di fronte a un problema difficile da 

risolvere, il che non mi ha mai preoccupato piú di tanto, da 

quando, alle medie inferiori, ebbi un insegnante che il primo 

giorno di classe, ci ammoní tutti con fermo rigore: «Ricordatevi 

che se non ripeterete a memoria, parola per parola, tutto quello 

che vi insegnerò, non sarete promossi!». Invece nel corso degli 

anni si rivelò molto tollerante e comprensivo: tutti noi ragazzini rispondevamo alle 

interrogazioni con grande libertà di espressione, e con una presa di posizione che non solo ci 

veniva concessa, ma in certi casi pure sollecitata. 

Quando però, da adulti, il problema si presenta insormontabile, corre 

sulla bocca di tutti e crea un certo scompiglio per la portata che si paventa 

di livello mondiale (forse è meglio dire planetario), allora finisco per risen-

tirne anch’io. L’impenetrabilità esplicativa mortifica l’amor proprio, e di 

conseguenza l’umore buono s’indispettisce e si apparta stizzito, come il 

nano Brontolo del film di Walt Disney. 

Nel caso che vado a raccontare, questo è accaduto solo parzialmente, 

perché, mi piace ripeterlo, nel sogno sono diventato un problem solver di 

buona fattura, e, se pure al risveglio mi sono ritrovato, in consueto 

corpore et mente, lo sprovveduto di prima, per breve tempo almeno ho goduto 

dell’onirico successo. 

Quindi procediamo con i piedi per terra e cerchiamo di spiegare con 

precisione quel che si è verificato nel retrobottega della coscienza. 

Questo X-File riguarda la percezione ordinaria delle dimensioni, 

ossia il modo di vedere l’alto, il lungo e il largo. Il titolo “Questione di dimensioni” mi pare ap-

propriato. L’argomento è affiorato quando mi trovai, non a caso, coinvolto in una dotta 

disputa tra vari esagitati, i quali metaforicamente parlando fuori di sé o quasi, pareva 

volessero linciare un malcapitato provocatore, il quale aveva avuto il torto d’insistere laddove 

non era proprio il caso di farlo. Cose che capitano anche nell’ambito dei dottorandi. 

Il motivo? Il semplice fatto di sostenere con fermezza, non disgiunta da un pizzico di sac-

centeria, la bi-dimensionalità della percezione visiva umana. Secondo lo “scandalizzatore”, la 

terza dimensione, detta spessore o profondità, era un qualche cosa d’aggiunto alle due 

dimensioni primarie (altezza e lunghezza), e oltre tutto, diceva, era sorta solo successivamente 

nel corredo delle percezioni fisiche. «Inizialmente – tentava di spiegare – gli uomini vedevano 

le immagini della realtà come su uno schermo piatto. Solo in seguito poterono percepire le di-

stanze e gli spessori che si commisurano a quelle». 

Ricordando qualche oggetto decorato con l’antica tecnica della pittura lenticolare, studiata 

con scarso profitto al liceo, nonché certi affreschi dell’Alto Medio Evo, nei quali la spazialità 

delle forme veniva espressa attraverso vari livelli di grandezza delle medesime, appiccicate 

una sopra l’altra secondo un canone non facile da approvare nei tempi che corrono, non 

presi parte alla tenzone e abbandonai il capro espiatorio al suo vittimevole destino. 
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Del resto, alla gente non piace che si parli di cose che sembrano fatte apposta per togliere il 

terreno di sotto ai piedi, e dal momento che sono ancora pochini quelli che si sono esercitati 

nelle simulazioni in assenza di gravità riservate agli astronauti, i giudizi piú salienti anda-

vano dall’“eretico” al “pazzoide”, negando all’incauto profeta anche uno spiraglio di apertura 

mentale. In certi casi, dove la partita è di uno contro tutti, gli arbitri prudentemente si eclis-

sano e il resto del mondo tende a non fare sconti. 

Da questa premessa è nato il sogno 

rivelatore, o quasi. 

Si è presentato cosí: c’era un tale, un 

vecchio, canuto (avrei potuto benissimo 

essere io). Su una lavagna aveva disegna-

to un grande quadrato. Che esso rappre-

sentasse una figura piana, non c’erano 

dubbi. Poi però quel tizio, partendo dai 

quattro vertici del quadrato, cominciò a 

disegnare dei segmenti obliqui paralleli 

tra loro, di uguale lunghezza, uno per ogni 

angolo: li riuní quindi mediante ulteriori 

quattro linee; in sostanza aveva creato 

un altro quadrato uguale alle spalle del primo, avvalendosi esclusivamente di congiunzioni 

diagonali: esse univano ogni vertice della figura A a quello corrispondente della figura B. 

Agli occhi di un osservatore quel quadrato iniziale appariva ora un cubo. Un quadrato 

“spessorizzato”, a tre dimensioni. Si era quindi creata la percezione della profondità. Il vecchio 

maestro mi rivolgeva mentalmente delle domande che in me risuonavano come campane nel 

giorno di festa. Com’era potuto accadere che alle due dimensioni abituali si fosse aggiunta 

una terza? E tale nuova percezione era vera o era artefatta? Un abile gioco di prospettive 

come i paradossali disegni di Escher? O un’aberrazione simile a quella che distorce la linearità 

di un bastone quando lo s’immerge a metà nell’acqua? 

Questo era il lavoro che mi veniva proposto e al quale sentivo di voler collaborare volentieri. 

Un giorno un amico con il quale spesso discutevo sul 

modo di operare sensorio, prese carta e penna e compose 

in quattro e quattr’otto un disegnino, senza però farmelo 

vedere. Mi disse: «Ora ti sottopongo un test: ti faccio spe-

rimentare quanto poco l’uomo sia leale con se stesso nel-

l’usare gli occhi e cogliere le immagini che vede, o che 

crede di vedere, nella loro assoluta immediatezza».  

Mi mostrò il disegno e vidi che si trattava di una ru-

dimentale barchetta, fatta alla buona con pochi tratti, 

come fanno i bambini, e risposi senza esitazione: «È una 

barchetta!». 

Lui dapprima mi fissò con un’espressione indecifrabile. «Neanche per idea! – disse poi con 

tutta calma, ripiegando il foglio – io ho soltanto vergato delle linee su un foglio di carta. Era 

questo che mi aspettavo tu dicessi, invece la barchetta te la sei sognata tu!». 

Questo per dire: andiamoci piano con le raffigurazioni visive. Nel corso del tempo, a furia di 

immagazzinare immagini su immagini, non ci accorgiamo di averle archiviate nella nostra 

coscienza, bollate con tanto di verdetto (e in parte anche di sentimento) e quindi riposte nel 

grande reparto delle “Cose Note”. Sicché quelle immagini che noi pensiamo teoricamente 

“primarie” (o reali al 100%) sono invece rappresentazioni. Ovvero i nostri pensieri, e sentimenti,  



L’Archetipo – Luglio 2019 14 

 

automaticamente sono intervenuti e le hanno classificate in un certo modo del tutto personale. 

Per cui alla percezione delle linee su foglio bianco (che dovrebbe essere uguale per tutti e sulla 

cui immediatezza c’è poco da discutere) ci si raffigura una forma nota e rifinita, ad esempio una 

barchetta, la cui immagine ognuno può giocarsela come vuole, secondo gusti ed esperienza. 

Non è impossibile, ma è molto difficile fermare l’attenzione al primo apparire, ed impedire 

alla nostra mente di ricamarci sopra dei ragionamenti. Allo stesso modo, osservo due vasi di 

fiori posti uno accanto all’altro, poi chiudo gli occhi e cerco di ricordare, non i due oggetti 

(vasi + fiori), bensí i contorni dello spazio vuoto che intercorreva tra i due. Anche qui, le rap-

presentazioni degli oggetti emergono sempre piú forti e nitide che non quelle di un non-

oggetto, come, per l’appunto, è lo spazio vuoto. Diciamo pure che quest’ultimo non viene 

neppure preso in considerazione come cosa da conservare nei ricordi. Per l’osservazione 

ordinaria lo spazio vuoto è un nulla. 

Un altro modo valido per evidenziare i limiti 

del percepire è quello che riguarda la visione di 

un mosaico. Naturalmente questo vuol essere sol-

tanto un paragone, nulla di piú, ma i paragoni 

sono di grande utilità, se funzionano come l’affa-

rino che mi aiuta ad infilare le scarpe: devono cioè 

essere calzanti; se invece in-calzano o s-calzano, 

non servono: i primi infastidiscono, gli altri depi-

stano, per cui o azzeccano la quaestio o è meglio 

lasciarli perdere. 

Chi guarda un mosaico, può farlo osservando da vicino (magari con una lente d’ingrandi-

mento) una singola tesserina, e concluderà di non capirci nulla; oppure potrà farlo tenendosi 

a distanza tale che anche il disegno stesso del mosaico gli apparirà come vago e poco chiaro, 

e allora dovrà arrendersi all’evidenza che, quand’anche ci fosse un disegno, esso è imper-

scrutabile. Il che ci aiuta a capire che il nostro modo di cogliere l’apparire è sempre elaborato 

all’interno del livello della giusta consapevolezza e, come se non bastasse, subordinato ai 

limiti delle debite proporzioni. 

Con ciò non intendo dire che il nostro percepire sia ingannevole, né che siamo noi 

maldestri al punto da ingannarci; voglio solo evidenziare che siamo spesso incapaci di 

cogliere il vero nella sua immediatezza anche quando l’abbiamo sotto il naso. 

La Filosofia della Libertà di Rudolf Steiner, nella sua prima parte, racconta il grande tentativo 

storico del cosiddetto “Idealismo Critico”: affermare cioè che le percezioni non possono avere 

natura oggettiva, ma sono solo rappresentazioni personali e diversificate. Il mondo stesso, la vita 

e l’uomo sono pure rappresentazioni, per cui l’eventuale darsi di una verità universale e oggettiva 

non potrà mai venir colto dall’umano in 

quanto tale, perché è nella sua stessa costi-

tuzione psicofisica l’impedimento di una ta-

le assunzione. 

In parole piú semplici, ciò che l’uomo per-

cepisce con i sensi non è la realtà, ma egli 

crede che lo sia. Per cui si trova nella condi-

zione del prigioniero della famosa Caverna 

di Platone. Ma – mi sono sempre chiesto fin 

dai banchi di scuola, ove si cominciava a 

masticare un po’ di filosofia – se questo 

fosse vero, perché quella realtà parziale, 
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ancorché falsata, indiretta, comunque percepita, non soddisfaceva l’uomo di allora, e nep-

pure quello di oggi? Perché nell’anima covava, e cova, di continuo il desiderio di superare i 

limiti, di conoscere, di ampliare i propri orizzonti, a costo di sfidare rischi e pericoli d’ogni 

genere? Perché le sorge questo anelito alla libertà e non si accontenta di rappresentarsela 

attraverso svariate e fantasiose messe in scena, che, tutto sommato, senza star lí a chiedere 

troppo, potrebbero anche formare una condizione sufficientemente sostenibile senza esporsi 

al rovello di ulteriori domande? 

Cosa guadagniamo a supporre un’altra realtà dietro quella solitamente colta? Stiamo forse 

prospettandoci di afferrare l’inafferrabile dell’Assoluto? 

Si può vivere anche senza verità, si può continuare ad esistere anche senza libertà, ma 

non si può sempre e comunque sopprimere in noi il desiderio di conoscere la prima né la 

spinta a voler vivere, interiormente ed esteriormente, la seconda. 

Sarebbe una situazione di vita ben triste, coltivare, se non struggersi nel desiderio di verità e 

di libertà, convinti di non poterle raggiungere mai in quanto o inesistenti o poste al di fuori dei 

limiti umani. Ne risulterebbe una umanità rinunciataria, depotenziata, schiacciata, avvilita, 

incapace di credere in un qualche cosa e di lottare per raggiungere una minima mèta, la cui 

natura non sia compromessa fin dall’inizio da caducità e da brama di istintivo appagamento. 

Naturalmente, Rudolf Steiner dimostra in modo inequivocabile che infatti cosí non è; che 

una verità oggettivamente valida, di là da quello che un essere umano possa o non possa 

percepire o credere di percepire, non può né deve venir negata; che il senso della vita sta 

proprio nell’esercitare la facoltà del pensiero, presente in ciascuno di noi, fino a conseguirne 

uno sviluppo tale da instradarlo nella direzione dello Spirito, in mancanza del Quale nessuna 

verità potrebbe mai reggersi, e percorrere cosí quel tratto di strada, ad un tempo fisico e meta-

fisico, che abbiamo deciso di percorrere, e in vista del quale siamo pervenuti al mondo. 

Del resto la fallacia, e quindi la non oggettività del percepire, non è certo un tema della 

nostra epoca: da tempi remoti l’attenta applicazione dei principi di geometria euclidea ha 

indotto i praticanti a ritenere che una linea veramente retta non sia costruibile, supponendo 

il fatto di vivere su un pianeta ricurvo, ove uno strumento predisposto al rettilineo nascerebbe 

già inficiato fin dalla pro-

gettazione. 

Dopo questo preambolo 

introduttivo, riprendo il 

problema iniziale delle di-

mensioni, e avanzo una 

ipotesi che a me sembra 

nuova, ma che forse qual-

cuno avrà già formulato 

per conto proprio: suppo-

niamo che uno spettatore 

stia seduto in un cinema 

che abbia uno schermo 

avvolgente a 360°. Quello 

che verrà proiettato su ta-

le schermo, se lui rimarrà immobile su una sedia girevole, presenterà al suo sguardo una 

panoramica, nel migliore dei casi, al massimo di 180°. E questa apertura visiva a emiciclo 

durerà anche se la sedia sulla quale è seduto girerà secondo le sue esigenze. Se non fosse 

cosí, varrà altrettanto il muovere lievemente la testa ora a destra ora a sinistra per ottenere 

un quadro piú completo. 
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L’orizzonte percettivo, in questo esempio, è tuttavia virtuale, in quanto le pupille sporgono, 

sia pure di poco, dal corpo oculare, formando un piccolo rilievo: per questo motivo si possono 

cogliere visivamente figure e movimenti, anche se non esattamente allineati, svolgentisi davanti a 

noi, perpendicolari all’assetto del viso, ma pure quelli obliqui e trasversali rispetto al medesimo. 

Diremo la stessa cosa per quel che riguarda la verticalità, anche se uno schermo cinemato-

grafico non ha di solito grandi estensioni in questo senso. Punto fermo resta tuttavia l’occhio 

umano, che è conformato in modo tale da “riprodurre” in proprio una particolare curvatura 

di tutto ciò che vede; questa sensazione viene poi trasmessa al cervello, e quindi si potrebbe 

affermare quel che fino a poco fa, quando tutta questa serie di particolari non era ancora 

emersa, sarebbe suonato madornale: la realtà che ci circonda è oggettivamente bidimensio-

nale, ovvero piatta; mentre distanza, spessore, profondità e risultanze analoghe sono l’effetto 

soggettivizzato che un bulbo oculare funzionante comunica, tramite il sistema neuro-

sensoriale, al cervello, il quale, a sua volta, reagisce in base a tali parametri, informando e con-

formando l’intero sistema psicofisico. 

In sostanza, è come se noi vivessimo al centro di uno spazio enorme a-dimensionale, tal-

mente grande da non poterlo concepire, quindi neppure misurare, e lo guardassimo solo con-

siderandone un pezzettino alla volta. Quel minimo tratto, osservato con l’apparato ottico della 

nostra conformazione somatica e morfologica, ci apparirà essere oggettivamente piatto, ma 

l’immagine – la prima assoluta immagine che ne avremmo, ovvero, come nell’esempio della 

barchetta, le linee, e non la figura che dal loro intarsio siamo condotti a ricavare – non sarà 

mai altrettanto piatta; ci apparirà invece lenticolare, lievemente concava o lievemente 

convessa a seconda che, nella visualità risultante, la nostra coscienza prenderà atto di una 

profondità che si allontani da noi, o viceversa, che ci venga incontro.  

Né piú né meno come, in un triangolo regolare, possiamo considerare l’altezza un seg-

mento “discendente” dal vertice superiore alla mezzeria del lato di base, oppure un segmento 

“ascendente” che dalla metà base va al vertice soprastante. 

Dal sapere fin qui acquisito e consolidato in cultura, abbiamo forse qualche indizio che ci 

aiuti a sostenere il ragionamento (piuttosto faticoso) or ora elaborato? Beh, io credo che 

abbia senso formulare dei pensieri in questa prospettiva, per esempio, ricordando che gli an-

tichi Egizi ponevano accanto ai sarcofagi 

dei loro grandi capi defunti i Vasi Canopi, 

contenenti quelli che allora erano ritenuti 

gli organi regali della corporeità umana. 

L’entità del defunto, escarnata, da una di-

mensione extracorporea ‘vedeva’ le sue par-

ti vitali ben conservate sulla Terra, pronte 

ad un eventuale reimpiego nel momento in 

cui decidesse di ritornare nel mondo. 

Per contro, da quel che si può appren-

dere attraverso le informazioni derivanti 

dalle piú antiche forme di astrologia, in-

diana, mesopotamica ed ebraica, esisteva una concezione dominante in cui l’uomo dei pri-

mordi (per gli Ebrei l’Adam Kadmon) era un uomo-planetario; la sua forma corporea era con-

nessa all’universo stesso, e i suoi organi venivano rappresentati da quelli che soltanto in se-

guito vennero chiamati Pianeti e considerati semplici “oggetti” spaziali da cogliere attraverso 

percezioni sensibili. Tra i corpi celesti del nostro sistema solare e gli organi che ci portiamo 

dentro, non soltanto andrebbe supposta una relazione importante, ma andrebbe essa stessa 

pure analizzata come indicatore cosmo-epigenetico di causalità, nonché rivelatore patologico. 
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Questi due piccoli spunti ci inducono a riflettere accuratamente sulle diverse posizioni 

assunte dall’uomo, nel corso delle varie epoche, circa l’osservatorio dal quale scrutare fuori e 

dentro di sé. Si noti che a diversi punti di riferimento presi per l’indagine filosofica e/o 

scientifica, corrispondono altrettante diverse concezioni riguardanti l’uomo nell’essenza della 

sua funzione terrestre e soprattutto nel rapporto con le forze viventi dell’universo. 

Arrivati fin qui con il nostro ragionare, ci affacciamo ora ad un ulteriore interrogativo: è 

dato quasi per scontato che la storia dell’evoluzione umana sia caratterizzata da lentezza e 

progressività. La natura non fa salti, dicono gli esperti. E se per caso, qua e là, comparissero 

alcuni “salti” li prenderemmo per eccezioni alla regola, particolarismi, aberrazioni o mostruo-

sità, degne di figurare nei musei di storia naturale o nel Guinness dei Primati. 

Tuttavia se si va ad indagare con un po’ di buona volontà, e senza neppure uscire troppo 

dal seminato, si osservano “salti” e cambiamenti, forse non del tutto improvvisi e repentini, 

ma che comunque non hanno nulla a che vedere con la lentezza e 

la progressività che invece si attribuiscono di regola alle succes-

sioni degli accadimenti. 

L’alternarsi delle stagioni è un fatto eccessivamente abituale, 

come il giorno e la notte; non fanno notizia; la crescita dell’orga-

nismo umano non ci induce gridare “al miracolo!”, quando il no-

stro bimbo comincia a starsene ritto sulle sue gambine; e neppure 

le eclissi, di sole o di luna, o l’arrivo preannunciato di una rarissi-

ma cometa ci sveglia dal torpore della quotidianità. Tutto secondo le 

regole, diciamo. 

Eppure i passaggi della nostra interiorità da una coscienza rudi-

mentale e preistorica a quella via via piú raffinata di una sensibilità 

gestibile e quindi alla scoperta di un elemento affiorante d’indivi-

dualità che sorregga e controlli l’intero nostro essere, determinandolo 

ad una continua ricerca di qualità morale nelle scelte di vita, è il passaggio – inavveduto – piú 

grande ed eclatante che ci possa essere. 

Le grandi epoche spirituali che hanno caratteriz-

zato il cammino dell’umanità, pur sorgendo l’una dal-

l’altra, nel senso che ciascuna ha costituito in qual-

che modo la necessaria premessa per la successiva, 

hanno comportato cambiamenti iperbolici nei gradi di 

civiltà corrispondenti. Consideriamo per un momento 

la comparsa del gusto per l’indagine filosofica nel 

pensiero degli antichi Greci. Cerchiamo di capire quel 

che si allude, nel tema omerico, quando si narra la 

vicenda di un ometto dotato di visione binottica 

(Odisseo) che si scontra con il Ciclope, ovvero con il 

rappresentante di una visualità monottica (e deca-

dente) del mondo. Riflettiamo sul fatto – incredibile – 

di un faraone, Akhenaton, la cui visione spirituale e 

religiosa induce al sacrificio di sé, per accogliere la 

strana eresia dell’unico Dio. Oppure, valutiamo la 

situazione del popolo ebraico, condotto a spasso per il 

deserto per quarant’anni, dalla fine della schiavitú 

egizia, talmente stanco e demoralizzato, da non at-

tendere la discesa dal Monte Sinai della sua Guida, 
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e prima ancora di ricevere le Tavole 

della Legge, abbandonarsi all’adora-

zione di un Vitello d’oro in una festa 

tanto pagana quanto isterica. Pos-

siamo considerarli cambiamenti di 

piccola portata? Trascurabili come il 

cambio della dentizione di un bam-

bino? O peggio ancora, come la muta 

di alcuni rettili, che stagionalmente 

abbandonano l’usato involucro? 

Per quanti si siano poi avventurati 

nella Scienza dello Spirito, come ta-

cere l’evento straordinario, unico e ir-

ripetibile nella storia dell’uomo e del 

Nicolas Poussin  «L’Adorazione del Vitello d’Oro» suo universo, verificatosi nei fatti del  

 Golgota, e nel fondamentale cambia-

mento della struttura di ogni singolo individuo, da allora in avanti e per tutto il tempo a 

venire, che si connette direttamente a quell’evento? 

Ancora studente avevo letto il libro L’Avvento della Ragione. Ricordo di essere stato affa-

scinato da quel titolo. Eppure, oggi stesso, non saprei quale aggettivo attribuire al momento 

in cui – per sempre, lo ripeto, per sempre – incominciò a manifestarsi come potenzialità, la 

coscienza dell’IoSono. Tra le tante feste e ricorrenze, religiose e civili, che abbiamo calenda-

rizzato, nemmeno una tocca l’argomento. Ma probabilmente è molto meglio cosí; quel che di 

ogni essere umano sta a fondamento e origine del suo divenire, pur non essendo un segreto, 

richiede venir portato e vissuto nel massimo silenzio interiore. 

Tutto quindi si può vedere come “normalizzabile”, se lo si guarda con indifferenza e senza 

partecipazione; cosí come tutto può apparire ambiguo e intollerabile, se lo s’incontra con una 

buona dose d’ignoranza e di sospetto. Per entrambi i casi, prosperano le comunicazioni by social. 

In questi tempi problematici per la vorticosità con la quale gli accadimenti tendono a con-

fondersi intrecciandosi l’un l’altro, e per il desiderio urgente 

da parte dell’umanità di sentirsi confortata da sicurezze 

concrete e consolida-

te, che di giorno in 

giorno tendono inve-

ce ad affievolirsi, la-

sciandoci tutti, inte-

riormente parlando, 

nelle cosiddette “bra-

che di tela”, è ritor-

nato a far parlare di 

sé il problema, ap-

parentemente nuovo, 

della Terra Piatta. Non 

conosco in modo ap- Logo dell’ONU Mappa della Terra piatta 

profondito le motiva-  Logo dell’ONU Mappa della Terra piatta 

zioni addotte dai suoi 

sostenitori, tra i quali possiamo annoverare membri della stessa redazione dell’Archetipo, e 

persino in alto loco le Nazioni Unite, che ne hanno fatto il loro emblema.   
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Probabilmente in un secondo momento analizzerò meglio l’argomento, per averne almeno una 

base conoscitiva con cui smuovere il volano delle considerazioni. Privo di una forte spinta 

iniziale, voluta e applicata, quel volano è in pratica inamovibile. 

Ho conosciuto tuttavia, senza mediazioni terze, le ragioni di alcuni, tra i quali spiccano anche 

uomini e donne del mondo culturale e scientifico, che messi di fronte ad una simile evenienza 

sono subito scattati in allarmi gridando: «Allo scandalo! È un’autentica vergogna che nel terzo 

millennio, si possa ancora dar credito a panzane del genere, che dimostrano una ignoranza 

spaventosa non solo nella erudizione culturale e scientifica, ma rivelano anche un fondo 

pericoloso di infantilismo misto a superstizione».  

Una presa di posizione davvero viscerale, che non dovrebbe affliggere quanti si siano 

dedicati seriamente non solo ad una pura e semplice interpretazione dei fatti, ma anche ad 

una sincera analisi svolta sul rapporto di quelli con il proprio pensare. 

A prima vista sembrerebbe un commento popolare emesso “a caldo” sulle avvenute cam-

pagne elettorali per il Parlamento d’Europa: invece si tratta solo di semplice idiosincrasia per 

un argomento scientifico di qualificazioni percettive. Argomento, come si vede, di per sé 

innocuo, ma capace di far girare immediatamente le scatole, a quanti, senza capire, avvertono 

che quel tema va a scoprire tutta una lunga trafila di compiti conoscitivi, omessi e incompiuti 

per motivi che ogni ego è in grado di sapere, ma che non è disposto a rivelare nemmeno a se 

stesso; almeno, fintanto che può dirsi “presente in materia”. 

Il popolo degli eterni oppositori (sempre presentissimo in materia) non vuol sentir ragioni in 

merito alla formulazione di pacifiche riflessioni sul tema, non le vuole dibattute in convegni 

allargati e democraticamente condotti, che, secondo me, sarebbero di grandissimo valore e 

rappresenterebbero un enorme beneficio collettivo, ove potessero svolgersi con serietà, equilibrio 

e pacatezza di toni. 

Ma del resto, l’abbiamo dovuto constatare piú volte, se fossimo davvero capaci di allestire 

dignitosi comportamenti civili, creando momenti decisionali adeguati, non saremmo ora qui ad 

animare le piazze contestando ogni contestabile, solo perché molti turbolenti sentono il bisogno 

di esibire le proprie scalmane. Probabilmente non sono piú in grado di trattenerle e gestirle. 

Di queste obiezioni cosí umorali, affermate al solo scopo di demolire, senza dar mai neppure 

un briciolo di ragionamento articolato sul quale poter costruire un discorso degno di questo 

nome, non me n’è piaciuta nemmeno una; non mi riesce di trovarle determinanti né imparziali 

come vorrei, pur accontentandomi, per questa volta, del “minimo sindacale”. 

Ho invece colto nel sogno, da quel vecchio che, con ponderata professionalità, tentava di am-

maestrarmi, senza tuttavia indurmi a prendere posizione nel pro o nel contro, ma solo solleci-

tando in me il manifestarsi di un filo logico, concreto, capace allo stesso tempo di distinguere le 

probabilità dalle possibilità, le cause dagli effetti e l’energia dello Spirito dalle tensioni dell’anima, 

ponendo davanti alla mia coscienza (addormentata ma sognante) un quadro sinottico ed esausti-

vo dell’evoluzione umana e dei cambiamenti prospettici che questa richiede nei momenti piú sa-

lienti del suo prodursi. Mi ha fatto capire come la questione sia ben piú profonda di quanto fin 

qui espresso e raccontato, sia dai ben-, quanto dai mal-intenzionati (supportati, questi ultimi, dai 

media) e che forse una parte di quello che crediamo essere stato il nostro sviluppo psicosomatico 

(al quale, con rilassato ottimismo, abbiamo conferito il nome impegnativo di “progresso”) andrebbe 

riscritta ex novo alla luce di cose e fatti che abbiamo ignorato, trascurato, cercato di non vedere. 

Per affermare che una cosa non è cosí ma è in tutt’altro modo, sarà meglio accertarsi prima e 

distinguere che la discrasia non appartenga al fenomeno percettivo in sé, ma al come ce l’ha 

rappresentato la nostra attività psicofisica, la quale, il piú delle volte, sta... come può. 

Fine del sogno N°1. 
Angelo Lombroni 
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Pedagogia 

e loro riflessione nel mondo del bambino 
 

I poeti disegnano sulle proprie orme geroglifici familiari 
che nessuno decifra ma che tutti sanno leggere. 

Nicola Gelo 
 

L’accoglienza deve essere anteposta alla comprensione del 

problema, poiché comprendere prima di accogliere porterebbe 

a una comprensione di tipo intellettualistico, a una compren-

sione libresca. La comprensione che nasce da un sentimento di 

profonda accoglienza è una comprensione mutuata dalle forze 

del cuore. Senza dubbio l’educatore dovrà sviluppare tanto di 

conoscenza e coscienza riguardo all’antropologia e alla peda-

gogia, ma queste, in un certo senso, dovranno essere un po’ dimenticate, messe da parte. Il 

pianista, dopo un attento studio della partitura e dopo tanto esercizio, potrà finalmente tenere un 

concerto. Prima del concerto egli dovrà “dimenticare” la partitura e recarsi da solo all’incontro con 

la musica ed il pubblico: oltre le tende, sul palco. L’oblío è una forma di ricordo. 

L’osservazione poetica, l’osservazione priva di giudizi e pregiudizi, è la sola strada che possa 

portarci all’Incontro con l’altro. James Hillman ci ha lasciato un’affermazione adamantina su cui 

meditare: la bellezza è la percettibilità stessa del cosmo. Per i Greci bellezza e bontà erano fuse 

insieme nell’espressione kalokaghatía: potremmo allora egualmente dire che la bontà è la 

percettibilità stessa del cosmo. La bellezza-bontà dovrà quindi costituire quell’anelito etico con 

cui l’osservatore accorderà il suo strumento percettivo. In particolari momenti di liricità (si pensi 

all’innamoramento, al primo sguardo con cui incontrammo la creatura amata) ogni essere 

umano, seppur per brevi istanti, riesce ad osservare l’altro mediante percezione originaria: quella 

percezione che ci permette di osservare l’altro cosí come Dio l’ha fatto, senza paraocchi. 

Solo le azioni umane, quando si rendono inumane, divengono a b o m i n e v o l i , sfuggendo 

dunque alla legge della kalokaghatía. 

«Abbiamo bisogno di altra poesia che riveli quel che il cuore è pronto a riconoscere» sono 

parole di Joseph Campbell. 
 

La respirazione del bambino piccolo o respirazione ancestrale 
 

Accanto alla respirazione polmonare ne abbiamo un’altra che chiameremo respirazione neuro-

sensoriale. Il respiro neurosensoriale permette di accogliere, individualizzare e discriminare le 

impressioni provenienti dal mondo esterno. Ognuno di noi durante la quotidianità della giornata 

accoglie, individualizza e discrimina in continuazione i contenuti del mondo. Si pensi all’ascolto di 

una lunga conferenza. La nostra attenzione – in condizioni di normalità – viene dapprima portata 

al relatore, ai contenuti della relazione per poi passare ad una fase di concentrazione auto-

percettiva. Questo processo accade continuamente nel corso delle nostre giornate. Ci “distraiamo”, 

diremmo: attuiamo cioè il processo espirativo. Abbiamo bisogno di “riprendere fiato”, perché 

altrimenti tenderemmo a “fonderci” con i contenuti della relazione. Costantemente il processo di 

respirazione neurosensoriale è il mediatore di questi due stati o polarità. Quando la nostra 

attenzione si sposta dal fuori al dentro, passiamo dal guardare al vedere, dall’ascoltare al sentire: 

mutua la direzione della nostra capacità attentiva. In quei momenti – se prestassimo attenzione – 

ci ritroveremmo alle prese con una sorta di autentico processo metabolico. 
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La forza-pensiero accompagna costantemente il sangue entro la regione metabolica, soste-

nendone i processi di eterizzazione della materia. Quello stato che chiamiamo sovrappensiero è in 

realtà uno stato un po’ sonnambolico, molto simile allo stato in cui fluttuano pensieri e percezioni 

dopo un pranzo abbondante. 

Nei momenti di “espirazione” compiamo processi di distanziamento e metabolizzazione. I 

bambini sognatori vivono maggiormente in questa fase metabolica. 

Tutto questo processo – qui riassunto in un modo estremamente sintetico – avviene 

costantemente e inavvertitamente in ognuno di noi. Ognuno di noi ha per giunta una costituzione 

che lo porta naturalmente a sentirsi ‘piú comodo’ in una delle due polarità (si pensi ad un 

uomo flemmatico e ad uno sanguinico) e costantemente alterniamo fasi della giornata in cui 

passiamo piú tempo nella fase dell’assorbimento dei contenuti del mondo ed altre in cui siamo 

piú nel rilascio (si pensi al passaggio dall’attività lavorativa a quella immediatamente sus-

seguente). Ciò che espiriamo è poi da porre in relazione a quanto abbiamo inspirato: in tale 

movimento vi è una chiara processualità ritmico-metabolica. 

Qualsiasi contenuto del mondo sia entrato nella nostra respirazione neurosensoriale dovrà 

essere, una volta metabolizzato, restituito al mondo. Ovviamente la fase espirativa con cui il 

respiro neurosensoriale rigetta, metabolizzato, il contenuto del mondo è diversa per tutti. Il 

poeta dopo aver “respirato” un nuovo paesaggio ne ricaverà una poesia: il mondo – che per 

Wittgenstein è la totalità dei fatti – risulterà arricchito da un elemento in piú. Il processo di 

restituzione – e dunque di imitazione – è un processo sacro che può scegliere, per il suo divenire, 

la via dell’arte. Con questo voglio intendere che il cosiddetto “comportamento disturbato” di un 

bambino non dovrà indurci a pensare che egli non viva nel sussulto alla bellezza. Questi bam-

bini vivono in un modo straordinario la relazione con il bello e il buono, ma le loro restituzioni 

sono semplicemente esplosive. Vedremo in seguito perché. 

La Terra evolve grazie al processo di imitazione dei bambini, e le loro “restituzioni” sono in 

realtà un alimento eucaristico per il mondo spirituale. Quando i bambini giocano insieme su un 

prato, scavando magari con le mani nude la terra, compiono un lavoro di ricerca che non 

andrebbe mai disturbato. Quando un bambino gioca con la terra, è come se a lei si rivolgesse 

dicendo: «Ecco, cara terra, io ti capisco. Non so bene perché eppure mi sei simpatica. Nessuno ti 

parla, ma io ti conosco e ti farò un po’ compagnia. Ecco, qui adesso farò un buchino, ci verserò 

dell’acqua e sarà un lago: cosí berranno le formiche. E saranno felici». Il gioco è la vera università 

dei bambini. 

In una delle prime conferenze del corso di 

Antropologia (O.O. N° 293), Rudolf Steiner mette 

in guardia gli educatori sulla necessità di inse-

gnare al bambino in età scolare (7 anni circa) a 

respirare. Il suo riferimento non si basa sulla 

respirazione fisico-polmonare bensí su quella che 

abbiamo definito neurosensoriale. Il bambino piccolo vive avvolto in un gesto di continua apertura 

al mondo, di continuo stupore. L’educatore dovrebbe, attraverso una scansione ritmica della 

giornata, portare ritmo tra una fase inspirativa e una espirativa; in tal modo il bambino 

imparerebbe a regolarizzare tale respirazione e a portarsi in quella zona di scambio tra espansione 

e contrazione. Una continua permanenza in una delle due zone porterebbe il bambino a 

soggiacere o alle impressioni del mondo o a quelle mutuate dalle forze organiche. Il processo con 

cui il bambino metabolizza le impressioni del mondo è il processo imitativo. 
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Distinguo due tipi diversi di processi imitativi nel bambino. Il bambino piccolo (fino ai 4-6 anni 

d’età) vive in uno stato di imitazione ancestrale, mentre i bambini piú grandi (dai nove anni in poi) 

in un processo di imitazione rappresentativa. Nella fase intermedia, in particolare dai sei ai nove 

anni, il bambino necessita davvero di un’educazione del respiro. In cosa consista questa educa-

zione lo si vedrà in seguito. 

Il bambino piccolo non ha formato ancora lo spazio di contrazione-scambio-espansione, e 

dunque non avrebbe senso per lui la respirazione neurosensoriale. Con sempre maggiore 

frequenza i bambini piccoli vengono sovraesposti a stimoli e percezioni da loro ingestibili. La loro 

organizzazione interna non può inverare alcun gesto imitativo riguardo a tali stimoli. Essi 

richiederebbero un assorbimento mutuato da quella zona di scambio, o centro, di cui i bambini 

piccoli non dispongono. 

Il bambino piccolo vive in una relazione fusionale con tutto ciò che lo circonda. La sua 

imitazione non nasce da una capacità discriminatoria, quanto bensí da quello stato fusionale 

in cui egli è immerso. Quando il bimbo piccolo imita il lupo, è come se l’essenza del lupo fosse 

viva e operante nel bambino e dal bambino cercasse una via di fuga per restituirsi alla natura, 

al suo posto nel mondo. Il lupo imitato dal bambino è un lupo che – una volta ritornato nel 

suo mondo archetipico – possiederà qualcosa in piú. Nel processo imitativo infantile la cor-

rente degli archetipi e quella umana si incontrano. Ci aiuta la poesia a pensare queste cose ed è 

per questo che propongo la lettura di rari versi di Georges Sheade. 
 

Qui l’ombra è una seconda luce 

che raddoppia tutto quel che vedo. 

Cosí l’ombra di una rosa 

è una rosa piú leggera. 
 

Nel suo Ai miei figli Pavel A. Florenskij (1882–1937), ricordando 

della sua primissima infanzia, cosí scrive: «Pescavamo le meduse 

coi bastoni. Quei bei fiori dalle corolle opalescenti colme di luce 

che dondolavano nell’acqua, delicatamente orlate di viola. Sape-

vamo che potevano irritare, ma sapevamo anche che cosí doveva 

essere: non ci si può accostare al mistero impunemente. Quando le 

tiravamo fuori, si scioglievano sui sassi caldi in un muco senza colore, e non ne restava nulla. 

Qualcuno ci aveva detto che se si mettevano ad essiccare le meduse tra due fogli di carta 

assorbente, cambiandoli spesso, rimaneva un reticolo colorato. Non lo mettevo in dubbio, ma mi 

sembrava una favoletta lontana, mentre l’esperienza diretta diceva che le meduse erano creature 

di quello stesso mare, fatte dalla stessa acqua e nulla piú, e che perciò nell’acqua nuotavano. …La 

analizzavamo anche, l’acqua di quelle buche: succhiavamo il dito che vi avevamo immerso e ci 

meravigliavamo del sapore amaro-salato che sentivamo. Parevano lacrime. E non significava, 

forse, che anch’io ero fatto di acqua di mare? C’erano corrispondenze ovunque; di qualunque cosa 

ci si occupasse, tutto conduceva sempre e solo al mare. ...Nella terra c’era acqua, dentro di me 

c’era acqua, e anche le meduse erano acqua. …Eravamo diversi d’aspetto, ma tutt’uno quanto a 

sostanza. Gli anni della mia infanzia e della mia adolescenza li ho trascorsi in una continua, 

insaziabile e mai paga contemplazione del mare. …E mai il mare ci veniva a noia. Mai la 

sensazione che ci dava scivolava sull’anima, ma la penetrava ogni volta con tutto il suo essere». 

Ed ancora: «Probabilmente era verso sera, o forse non c’era il sole. Mi è rimasta una sensazione 

come di crepuscolo. Fu allora che, sul marciapiede di pietra coi ciuffi d’erba, erba d’autunno forse  
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– ce l’ho davanti agli occhi come se fosse ieri, quel marciapiede – vidi qualcosa. O meglio, qualcosa 

sentii: uno strano suono che non avevo mai udito prima. E mi spaventai. Ma la curiosità e 

l’audacia ebbero la meglio. Decisi di farmi piú vicino e di raggiungere la mèta. Correvo avanti con 

gli occhi strizzati, poi, di colpo, mi immobilizzai. Di fronte a me c’era un aggeggio mai visto. Al suo 

interno c’era qualcosa che girava velocemente, che fischiava, strideva e sprizzava faville vivide da 

una ruota. E, quel che è peggio, accanto all’aggeggio c’era un uomo, una sagoma scura contro il 

cielo della sera, imperturbabile, impavido e intrepido, che imbracciava qualcosa. …Io me ne stavo 

lí, come incantato dallo sguardo di quel mostro. Di fronte a me si schiudevano i misteri tremendi 

della natura. Davanti agli occhi avevo ciò che a un mortale non era dato di vedere. La ruota di 

Ezechiele? I vortici di fuoco di Anassimandro? L’eterno ruotare, il fuoco noumenale. …Ero 

impietrito, terrorizzato, preso da una curiosità tra l’audace e l’impertinente, conscio che non avrei 

dovuto né vedere né sentire quel che, invece, stavo vedendo e sentendo. Ma davanti a me si 

schiudeva la viva realtà delle forze misteriose della natura, l’Urgrund di Böhme, le Madri di 

Goethe. E colui che stava accanto a quell’aggeggio che sprizzava faville, quella sagoma scura, non 

era certo un uomo, né un qualsivoglia essere terreno; era lo spirito della Terra, un essere 

gigantesco, se paragonato a me. Probabilmente, non mi aveva neanche notato. …Non so quanto 

durarono la scoperta e lo stupore». 
 

L’imitazione, nel bambino piccolo, è quello stato fusionale 

con cui il bambino riconosce in prima istanza il suo legame 

originario con ogni parte del mondo. Da ogni parte del mondo 

il bambino estrae, vivente, la matrice archetipica, la quiddità.  

L’imitazione ancestrale estrae da questa quiddità varie e 

distinte molteplicità o quidditates. Esse restano essenze 

innominabili perché nell’Eden dove vive il bambino piccolo 

nessuno ha ancora dato un nome alle cose. E se nessuno ha 

dato un nome alle cose è solo perché nell’Eden l’essere 

umano non è discriminato dall’elemento naturale. Come 

potrei dare un nome alle cose se io, in un certo senso, sono 

anche le cose del mondo e le cose del mondo sono un po’ anche me? Il nominare implica il 

signoreggiare quella facoltà discriminatrice che sola può esser data dall’irruzione di un principio 

sovvertitore ed individualizzante. Irrotto nella coscienza, tale principio condurrà inevitabilmente 

l’individualità umana al di fuori del giardino dell’Eden. Attraverso un processo di discontinuità il 

bambino si disidentifica dall’elemento naturale, acquisendo strutturazione e peculiarità proprie: 

un hortus conclusus posto sulle gambe di madre natura. 
 

Accadesti un giorno 

come accadono le cose 

e dopo Te 

mi accadde il mondo. 

Le parole erano 

la tenerezza degli istanti: 

quel divenire – in altra forma – 

di noi stessi. 

Eri la pioggia che lava 

da ogni battesimo 

perché amando restituivi 

nuove origini alla storia. 

Restituendo ogni cosa 

alla sua origine: 

quel sacro diritto 

a non avere un nome.  

E prima che ogni cosa si compia, 

prima che Adamo torni 

a dare un nome a tutto: 

Io ti confusi nuovamente 

alla fragranza del fiore 

o al forte volo della libellula. 

Nicola Gelo 
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Nel processo di imitazione ancestrale il bambino piccolo è avvolto dal contenuto dell’imita-

zione, e quest’imitazione rappresenta piú che altro il continuo identificarsi e differenziarsi da 

molteplici elementi archetipici. 

Il bambino piccolo, ad esempio,  scopre l’essenza del lupo (la “luposità”), e questa “luposità” 

lo pervade – agendo dall’esterno ed entrando nella sfera dei processi – fin nelle piú intime 

fibre. Il processo imitativo del bambino piccolo, il processo che ho definito ancestrale, è un 

processo sano per quel tipo di bambino. Se un adulto dovesse trovarsi in una condizione del 

genere, a sentire cioè il contenuto del mondo “premergli contro” agendo dall’esterno, potrebbe 

non trovarsi in uno stato di benessere, poiché, come adulto, dovrebbe aver sviluppato determi-

nate caratteristiche in grado di renderlo meno vulnerabile al mondo esterno.  

Anche gli artisti mantengono caratteristiche di sovraesposizione nei confronti del mondo: 

ecco perché dovremmo cercare di limitare il nostro giudizio e concentrarci sulla pura osserva-

zione. Tali caratteristiche, al giorno d’oggi, vengono sempre meno maturate: questo è, pur-

troppo, un segno dei nostri tempi. Come educatori dovremmo concentrare le nostre forze verso 

l’acquisizione di una coscienza delle problematicità legate a questi mancati processi di 

maturazione. 
 

Concludendo, potremmo rappresentare la relazione tra imitazione ancestrale e sfera dei 

processi, cosí come segue espresso artisticamente dai due disegni gentilmente concessi dall’ar-

tista olandese Mieke van Vuuren-Dijkman: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
La sfera imitativa è la sfera in cui viene portato a gestazione il corpo imitativo del bambino 

(la lemniscata inserita nel cerchio): quell’organizzazione che lo porrà, in futuro e conforme-

mente al rispetto del principio di individualità (ossia del destino assunto), nella condizione di 

“danzare” nel mondo, trovando in essa quiete, rinvigorimento e quella giusta regolazione dalle 

impressioni esterne. 

Fino a qualche tempo fa non sarebbe stato necessario parlare di tali questioni: oggigiorno la 

loro esposizione si rende quanto mai necessaria data la qualità e quantità delle impressioni 

che raggiungono il bambino, e considerata la positiva perdita di quella saggezza atavica con 

cui una volta i genitori erano soliti compiere o non compiere determinate azioni per via di una 

modalità educativa di tipo istintuale: comoda ma non libera. 
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La sfera imitativa e l’immagine dell’aureola 
 

Attorno al bambino gravita letteralmente il mondo degli archetipi e delle forze formatrici. 

Esso è solitamente distanziato dal bambino da quella che anticamente veniva rappresentata 

come aureola: un cerchio la cui periferia è data dalla risultante delle forze di calore che il 

bambino porta con sé dal mondo prenatale. Nei primi giorni di vita del bambino potremmo 

immaginare quest’aureola avvolgente tutto il corpo e da esso irraggiante in modo non regolare. 

Con il passare del tempo questa aureola tende a individualizzarsi, i contorni diventano piú netti e 

definiti. Le forze di calore che avvolgono il bambino sono realmente forze di calore provenienti dal 

cosmo: esse incominciano piano piano a incontrare il sistema di forze operanti sul piano fisico, 

onde operarne una prima individualizzazione. 

Il cosmo irradia sulla terra mediante la corporeità del bambino. 

L’aureola inizia a delineare uno spazio circolare mutuando tra 

la “pressione” della Terra e quella scaturente dalle forze di calore 

del bambino. Le forze di calore che il bambino porta con sé dal 

suo passato innominale lasceranno sempre piú spazio alle forze 

dell’individualità – per concludere il loro compito – e dovranno 

“estinguersi” a sostegno del processo incarnatorio. Queste forze, 

quando il bambino arriva sulla Terra, sono simili a meteore 

estinguenti il loro calore nel processo di caduta. 

Tali processi sono difficili da cogliere sul piano della pura dialettica. Johann Sebastian Bach 

descrive il processo di decadimento di tali forze nell’Et incarnatus est della Messa in Si minore, 

BWV 232 (https://www.youtube.com/watch?v=1M7FCFjvbio&feature=youtu.be). La tonalità 

minore e il processo discensionale della musica aiutano a comprendere, meditativamente, quel 

che andiamo affermando. 

Questo processo di decadimento di forze cosmico-spirituali entro la materia permette la 

formazione della circonferenza dell’aureola. Il bambino piccolo – che giace dunque immesso 

entro questa circonferenza – inizia a compiere un gesto di delimitazione. 

La delimitazione del bambino, in questo periodo (siamo attorno ai tre-quattro anni) è una 

delimitazione della sua componente astrale-eterica, di una componente eterica del corpo 

astrale. In questo periodo si compie una primissima regola-

zione della respirazione neurosensoriale. 

Il mondo incontra il bambino entro e non oltre la regione 

caratterizzata dalla circonferenza. 

Lo spazio all’interno della circonferenza è costituito tanto da 

queste forze eteriche che premono verso l’esterno (e che incon-

trano la corrente della terrestrità generando la pelle-circon-

ferenza attorno al bambino), quanto da tutte le azioni e im-

pressioni che incoraggiano od ostacolano la sensazione di be-

nessere con cui l’individualità del bambino si legherà – 

coerentemente al suo destino – alla Terra. 

Questa sfera imitativa, o aureola, è un organo deciduo, ed 

ha lo scopo di proteggere e sostenere la gestazione del corpo 

imitativo del bambino (la lemniscata presente nei disegni). 

Lo spazio interno alla circonferenza rappresenta una sorta 

di placenta collocata attorno al bambino. 

https://www.youtube.com/watch?v=1M7FCFjvbio&feature=youtu.be
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Il bambino piccolo è realmente un grande organo di senso, e l’opera di mediazione con il 

mondo esterno è fornita dalla “qualità” di questa placenta. 
Il bambino dovrebbe poter imitare – data la sua natura proteiforme – solo elementi naturali 

e generalmente sani: ecco perché, al giorno d’oggi, i bambini dovrebbero venir aiutati nella 

discriminazione del processo imitativo, attraverso la cura dell’ambiente circostante. E per 

ambiente circostante dovremmo intendere anche l’ambiente sociale. 
Solitamente le cose 

sono organizzate affin-

ché accada l’esatto con-

trario. Quale compito si 

troverebbe a svolgere 

l’“imitatore interiore” se 

venisse sovraesposto a 

un bombardamento di 

immagini virtuali, non 

corredate cioè di una 

sfera sovrasustanziale 

e dunque imitabile? 
Il lupo delle storie è 

un lupo che il bambino 

crea con la sua capacità immaginativa; quello dei cartoni animati, invece, è un prodotto di un’al-

trui sfera rappresentativa. Dietro quel lupo non vi sarà piú nulla da imitare, nulla di vivente, 

nessuna essenzialità. L’“imitatore interiore” in casi simili si ferma, giungendo alla immobilità 

assoluta (https://www.youtube.com/watch?v=lGUKQqVx75s&feature=youtu.be). 
La prolungata paralisi dell’“imitatore interiore” è il grande tema sociale che oggigiorno siamo 

tenuti ad affrontare. Da essa derivano molte delle problematiche dei bambini e dei giovani di oggi. 
 

Casi in cui l’imitazione del bambino si “intasa” e casi in cui l’imitazione ammala 
 

Il bambino non può sottrarsi al processo imitativo: egli è 

l’imitatore. Come Proteo, il bambino abita le forme, inveran-

done processi e linee di forza interni. Nel bambino, ancora 

immesso entro un’atmosfera edenica, vita e conoscenza non 

sono separate. Egli imitando diviene la neve, il candore 

della neve e la sua levità; diviene il nonno che osserva quieto 

il paesaggio alla finestra e diviene tanto la quiete del nonno 

quanto il paesaggio alla finestra. Questo è il processo imita-

tivo del bambino piccolo. Eppure la tragicità del bambino 

consiste nel tendere all’imitazione anche di immagini, im-

pressioni e percezioni deteriori. Una sovrastimolazione di 

tali elementi deteriori potrebbe ‘intasare’ il sistema imitativo 

del bambino, potrebbe mandarlo in tilt. 
Il processo imitativo si inceppa in caso di sovrabbon-

dante stimolazione esterna (si pensi ad un continuo essere 

immessi nella realtà digitale, al partecipare costantemente a 

mille attività extrascolastiche senza aver tempo per riposa-

re, ad una relazione continua e frequente con impressioni  Raffaello «Madonna del Granduca» 

https://youtu.be/lGUKQqVx75s
https://youtu.be/lGUKQqVx75s
https://youtu.be/lGUKQqVx75s
https://www.youtube.com/watch?v=lGUKQqVx75s&feature=youtu.be


L’Archetipo – Luglio 2019 27 

 

imitabili dal bambino…), oppure in casi di traumi e 

shock. In situazioni di sovraesposizione, trauma e shock 

( vedi immagine), la circonferenza si laminarizza men-

tre il corpo imitativo del bambino tenta di ricrearsi un 

ambiente entro lo spazio vessato. Questi adattamenti, se 

da un lato mettono in salvo lo sviluppo del corpo imita-

tivo, da un altro ne potrebbero produrre una disiden-

tificazione con l’immagine corporea. Sono i casi – di cui 

non si parlerà in questa trattazione – che pongono le basi 

per quei problemi in cui, ad esempio, una giovinetta si 

osserverà allo specchio percependosi in un modo total-

mente discostante dalla realtà (scorgendosi grassa anzi-

ché magra) oppure potrà non capire, osservando la propria immagine, il valore della propria 

bellezza. In altri casi questa disidentificazione porterà verso una costituzione apparente del tipo 

debole di sensi. In realtà le impressioni provenienti dal mondo, impiegheranno piú tempo per 

‘agganciarsi’ alla processualità imitativa del bambino. 

Proviamo ad inserire in un estrattore un frutto in plastica o in vetro: l’estrattore svolgerà il suo 

compito arrivando financo a danneggiare le sue componenti interne. Questo potrebbe accadere 

anche al bambino piccolo. 

I problemi incominciano quando i bambini smettono di 

imitare, poiché senza quella processualità imitativa il bam-

bino viene esposto interamente alle impressioni del mondo 

senza alcuna possibilità di gestione. La circonferenza indicata 

nel disegno (vedi immagine ) esemplifica la rappresen-

tazione di tipo ancestrale (delimitante un ambiente entro cui 

viene formato il corpo imitativo del bambino). Questa cir-

conferenza costituisce una sorta di involucro protettivo per il 

corpo imitativo in gestazione. In casi di abuso o violenza, 

questo “sacco amniotico”, posto a protezione del nascente 

corpo imitativo, può arri-

vare a rompersi creando 

gravi problematicità. 

Come si sarà compre-

so, si può individuare nel 

processo imitativo tanto 

un processo esteriore (il 

bambino che giocando imita il nitrito del cavallo) quanto uno 

interiore (la relazione con il percetto e con processi piú sottili, 

musicali, dell’imitazione). Un bambino potrà anche essere 

impossibilitato a compiere un’imitazione fisico-esteriore (si 

pensi a un caso di paralisi) ma il suo “imitatore interiore” non 

necessariamente sarà toccato da quel che accade in ambito 

fisico: sono due questioni indipendenti. 

 

Mieke van Vuuren-Dijkman Nicola Gelo (2. continua) 
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Economia 
 
 
 

 OVVERO SUL MISTERO DEL DENARO 
 

Posso ora introdurre la proposta di Nicolò Bellia, che primariamente si esprime nella necessi-

tà di eliminare tutto ciò che oggi è tassazione. La tassazione deriva direttamente dall’impulso 

luciferico che vive in Pietro. È l’odio contro i cattivi, l’odio contro i ricchi. La tassazione ai fini 

redistributivi deriva da una politica sociale che ha le sue radi-

ci nelle rivendicazioni proletarie. C’è una ricchezza che si svi-

luppa dall’economia moderna capitalista che va solo a vantag-

gio di pochi. Coloro che si arricchiscono sono considerati 

sfruttatori dei poveri. Bisogna che costoro paghino una quota 

per ridistribuire la ricchezza a vantaggio dei poveri. 

Nicolò Bellia si accorge che le tasse che vengono applica-

te all’economia, agli scambi economici, si scaricano tutte 

sui prezzi. Quindi alla fine colui che ha poco denaro e va a 

comprare, si ritrova ancora piú povero. Nel mio libro ho pa-

rafrasato le parole che Gesú dice a Pietro nell’orto degli ulivi. 

Ho detto: «Mettiamo via le nostre tasse, la spada che vuole 

colpire i cattivi». È veramente una forma di odio che vive in 

noi, l’odio che era in Pietro. Guardate che l’odio ha molte 

sfumature, l’invidia, l’accusa, la critica, il malumore. Le tasse progressive sui redditi colpiscono i 

produttori. Un’impresa che fa molti utili, perché lavora bene e ha molti clienti, viene colpita 

ancora di piú, fino al 70% di tassazione sugli utili. Piú tu guadagni, piú ti tasso. Ma 

nell’economia reale, guadagnare, ottenere denaro, vuol dire aver servito gli altri, non vuol dire 

sfruttare. Invece l’economia finanziaria speculativa, dove risiede il reale sfruttamento, non viene 

tassata. Non la vogliamo tassare. Siamo tutti dei Giuda. Siamo convinti che il denaro vale per-

ché lo teniamo lí. Ma il denaro vale solo quando lo scambiamo, quando lo spendiamo. Se lo 

tratteniamo, non solo non vale nulla, ma è addirittura dannoso. È come se accumulassimo nel 

corpo da qualche parte delle riserve di sangue. Il corpo muore. 

La tassazione sull’economia deriva dunque da questo impulso, dall’odio contro i nemici. Quindi 

si può dire: «Rimettiamo le tasse al loro posto, perché 

chi di tasse ferisce, di tasse perisce». 

Bellia parla quindi di vera giustizia. Sapete cosa 

significa giustizia? Letteralmente, dal latino, signi-

fica “il giusto posto”. Non è sbagliata la tassa, ma 

deve essere messa al giusto posto. Allora la spo-

stiamo dall’economia alla moneta, sul denaro. Il 

denaro deve consumarsi, deperire come le merci. 

Nicolò Bellia porta questa soluzione – la “soluzio-

ne” è uno dei processi alchemici rosicruciani – quella 

consistente nell’eliminare tutta la tassazione attua- Moneta a scadenza 

le, tutte le tasse dirette e indirette, e propone di isti- 

tuire un’unica tassa monetaria dell’8% annuo, un’aliquota molto bassa, da applicare diretta-

mente sulla massa monetaria. Non si tassano le transazioni. Noi oggi tassiamo le transazioni. Ci 
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sono le tasse sugli acquisti, sui consumi (IVA), e quelle sui redditi, che noi ricaviamo dalle nostre 

prestazioni. Quindi tassiamo i movimenti. Ma il denaro è un essere fatto di movimento, vale solo 

se viene speso. È un essere altruista, che vale solo quando non è piú di mia proprietà, quando 

passa ad altra mano. È il mezzo ideale, il mezzo altamente spirituale al servizio dell’economia fra-

terna. E noi ne ostacoliamo il movimento con l’attuale tassazione, ostacoliamo lo scambio. 

Dobbiamo quindi eliminare questa tassazione e spostarla là dove il denaro in un certo senso 

si arresta nel movimento, nel momento in cui è stato incassato e tende ad arrestarsi. 

Ci è richiesto il superamento del trattenere, del gesto di Giuda, e dell’indignazione, del gesto 

di Pietro, la nostra convinzione che la schiavitú derivi dai cattivi. Perché essa in realtà deriva 

da noi stessi, deriva dal nostro odio contro i ricchi, che alla fine ci si ritorce contro. 

Voglio ora considerare un passo del Vangelo di Marco (cap. 10 versetti 35-45) che narra di un 

fatto avvenuto di nuovo nell’imminenza della Pasqua: «E si avvicinarono a lui Giacomo e Giovanni, 

i figli di Zebedeo, dicendogli: “Maestro, vogliamo 

che tu ci faccia ciò che ti chiediamo”. Egli allora 

disse loro: “Cosa volete che io vi faccia?”. Essi allo-

ra gli dissero: “Concedici di sedere uno alla tua de-

stra e uno alla sinistra nella tua gloria”». 

Cosa significa per loro questa gloria? Essi im-

maginavano che Gesú sarebbe salito sul trono 

d’Israele, e si vedevano uno ministro dell’Interno 

e uno ministro dell’Economia. 

«Allora Gesú disse loro: “Non sapete cosa chie-

dete. Potete voi bere il calice che io bevo o essere 

battezzati nel battessimo con cui io sono battezza-

to?”. Essi allora gli dissero: “Lo possiamo”. E Gesú 

disse loro: “Il calice che io bevo lo berrete, e nel 

battesimo con cui io sono battezzato sarete voi pure battezzati; ma sedere alla mia destra o alla 

mia sinistra non sta a me concederlo, ma è per coloro per i quali è stato preparato”. Udito ciò, i 

dieci si indignarono contro Giacomo e Giovanni». 

È comprensibile che si indignassero, perché volevano sedere loro su quei seggi. 

«E Gesú, chiamandoli a sé, disse loro: “Sapete che quelli che sono considerati capi delle nazioni 

spadroneggiano su di esse, e i loro grandi esercitano il potere su di esse. Fra voi non è cosí, ma 

chiunque voglia diventare grande fra voi sarà vostro servo, e chiunque voglia essere primo fra 

voi sarà schiavo di tutti. Infatti, anche il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma 

per servire e dare la sua anima in riscatto per molti”». 

Queste parole, nella nostra cultura impregnata di frasi fatte, sono state ammantate di umiltà 

e vengono interpretate nel senso che uno deve servire il prossimo e non ricevere nulla, farlo 

gratuitamente. Invece qui Gesú sta dicendo qualcosa che è molto diverso. Nell’economia, il 

servo è il produttore, l’imprenditore, colui che serve i bisogni altrui. Nella sfera economica il 

primo, il piú ricco, è colui che è servo di tutti, che serve il prossimo piú di tutti gli altri. 

Rudolf Steiner parafrasa questa frase ne I punti essenziali della questione sociale, senza citarla. 

La parafrasa in forma laica, ma del resto tutto il Vangelo è laico, si rivolge ad ogni uomo, alla 

sua comprensione pensante. Egli scrive: «La posizione di un individuo nella sfera economica 

dipende dal valore delle sue prestazioni». Colui che avrà fornito piú prestazioni di valore sarà il 

piú ricco. Il piú ricco, nella sfera economica, avrà un posto primario, gli sarà riconosciuta 

l’autorità di essere amministratore nella sfera economica. Sarà riconosciuto che la sua ricchezza 

dipende dall’aver servito il prossimo, dall’elevato altruismo che oggettivamente ha sviluppato. 
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Vediamo qui compiutamente realizzato il rovesciamento annunciato dal Cristo agli apostoli 

dopo che Lazzaro se n’era andato addolorato alle sue parole. Riascoltiamo il dialogo: «Gesú, vol-

gendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: “Quanto difficilmente coloro che hanno ric-

chezze entreranno nel regno di Dio!”. I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma 

Gesú riprese: “Figlioli, com’è difficile entrare nel regno di Dio! È piú facile che un cammello passi 

per la cruna, che un ricco entri nel regno di Dio”. Essi, ancora piú sbigottiti, dicevano tra loro: 

“E chi mai si può salvare?”. Ma Gesú, guardandoli, disse: “Impossibile presso gli uomini, ma non 

presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio”». In un’economia che avrà come mezzo un denaro 

cristianizzato, potremo comprendere cosa significhi essere presso Dio. Allora il ricco entrerà nel 

regno dei cieli perché la sua ricchezza sarà pura espressione del servizio altruistico ai fratelli. 

Vedete che, di nuovo, le parole che il Cristo può pronunciare non derivano altro che da una 

domanda. C’è una domanda. Lazzaro aveva posto la domanda per ottenere la vita eterna. Egli 

non comprese la risposta del Cristo, e noi con lui, perché ci rappresentiamo la vita eterna in 

un’altra maniera. La immaginiamo in sfere spirituali extraterrene, mentre invece il Cristo ci in-

dica di cercarla sulla Terra, in ciò che riteniamo l’elemento piú antitetico allo spirito, il denaro. 

C’è la domanda dei dodici: «E chi mai si può salvare?». Poi c’è la domanda di Giuda: «Non si po-

teva vendere quell’unguento prezioso per oltre trecento denari e dare il ricavato ai poveri?». E 

Gesú risponde: “Lasciala (Maria), perché lo doveva conservare per il giorno della mia sepoltura. I 

poveri infatti li avete sempre con voi, me invece non mi avrete sempre». Qui viene accennato al 

mistero dell’unzione per la sepoltura, che lasciamo per altre considerazioni future. Ma Gesú 

prosegue dicendo ai discepoli che i poveri li avranno sempre con loro, che avranno modo di capi-

re come li possono aiutare veramente. E poi c’è la domanda dei due che chiedono i primi posti. 

Le risposte del Cristo invitano i suoi discepoli ad andare oltre la loro normale comprensione. 

Steiner ci dice che nel nostro tempo, con l’avvento del Cristo nell’Eterico, ci è data la possibilità di 

comprendere l’Evento del Golgota. Possiamo leggere i Vangeli con gli occhi del tempo presente e 

capire che il Cristo è presente nell’eterico, dove il pensare diviene vivente, e ci porta comprensione 

per gli enigmi che ci ha dato allora con le sue parole e con la sua azione. 

Quindi, ancora è necessario domandare.  

In economia, la domanda proviene primariamente dal sog-

getto economico principale, che è il bambino, è il lattante. 

Abbiamo visto che nella sfera economica il valore della merce 

lo dà il consumatore. Nella vita sociale ci sono dei puri con-

sumatori. I puri consumatori sono soprattutto i bambini. Non 

si può chiedere a loro di lavorare, vero? Non puoi chiedere al 

lattante di fare qualcosa prima di dargli il latte. 

Quindi il puro consumatore, il Bambino, viene sulla Terra. Aggiungiamo ora di fronte al no-

stro sguardo, assieme all’Ultima Cena di Leonardo e al Rappresentante dell’Umanità di Rudolf 

Steiner, la Madonna Sistina di Raffaello. Il Bambino ci porta incontro la domanda del mondo 

spirituale. Guardando questo quadro di Raffaello, ci si presenta, insieme al suo contenuto, 

anche un enigma da sciogliere, una domanda che Rudolf Steiner ci ha lasciato come compito, 

quello di scoprire “chi è Lazzaro Giovanni in voi”, cioè in noi. Significa che egli opera in noi e che 

dobbiamo solo riconoscerlo. Nel suo ultimo discorso, il 28 settembre del 1924, ci ha portato in-

contro l’enigma dell’unione di Lazzaro-Giovanni Evangelista-Christian Rosenkreuz con Elia-

Giovanni Battista-Raffaello-Novalis. Egli associa Lazzaro a Raffaello. I presenti pensavano che si 

fosse sbagliato, ma egli indicò l’enigma della loro unione spirituale. Tale unione si può già intuire 

laddove si osservi che l’immaginazione rappresentata da Raffaello nella Madonna Sistina era già 

stata descritta come visione da Lazzaro-Giovanni nell’Apocalisse, al capitolo 12. 
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Di fronte a questa immaginazione, che è stata da alcuni in-

dicata come immaginazione dell’Europa, con le 12 stelle sopra 

il capo di Maria, il sole al centro e la luna sotto i piedi, sorge la 

domanda. La domanda è quella che viene dal bambino. Rudolf 

Steiner ci presenta questa immaginazione nella sua conferen-

za del 6 ottobre 1923 (O.O. N° 229), pubblicata nel ciclo sul 

Corso dell’anno in quattro immaginazioni cosmiche, immagi-

nazione che è l’ultima giuntaci da un’antica chiaroveggenza 

istintiva dell’operare spirituale della natura nel corso del-

l’anno. Egli ci indica le nuvole, che in realtà sono teste di 

bambini, e il Bambino che da queste nubi umane si condensa 

come Sole in braccio a Maria. 

I bambini vengono sulla terra nel tempo di Natale e ci 

pongono una domanda. Hanno fame, e non solo di pane. La 

loro prima parola è «Uè!». La loro domanda è: «Uè, uè!». È 

una lingua universale, perché tutti i bambini del mondo 

dicono uè! Poi, quando iniziano a parlare c’è la confusione Raffaello  «Madonna Sistina» 

delle lingue, le lingue dei diversi popoli. Ma la prima lingua 

è universale. Dice una leggenda, che Steiner cita, che quando nacque il bambino di cui si narra 

nel Vangelo di Luca, egli parlava una lingua che solo la madre comprendeva. Diceva: «Uè!». 

Questa è la domanda. Il bambino vuole venire su questa Terra e in un certo senso pone una 

“U” come espressione di paura e una “E” come espressione di distanza. Ci dice: «Io ho bisogno 

di te, dipendo da te, ma guarda che io non sono tuo. Questo è un terreno sacro. Togliti i calzari 

dai piedi. Non sono parte di te, sono un essere individuale». Dietro questo «Uè» è celato l’IAO, 

che non è pronunciato, che è l’essere animico spirituale nascosto in ogni essere umano. 

Nella UE vi è anche l’Unione Europea, l’immaginazione dell’Europa e del suo compito. 

Il bambino esprime la sua domanda fondamentale e dice qualcosa a noi adulti. Vedete Pietro 

nel dipinto, lo vedete nel suo rappresentante papa Sisto. È lí che contempla e attende la Parola. 

Il bambino ci dice: «Ma pensi di essere tu a mantenermi? Non è vero, sono Io che ti mantengo! 

Il motivo del tuo lavoro sono Io! Senza di me non puoi far nulla! Ti ridurresti ad un uomo privo 

di motivi. È solo in me che hai il motivo. Io vorrei essere un tuo pari, ma non posso esserlo, 

perché quando tu mi dai il cibo, io non ho nulla da scambiare, non ho nulla da darti». 

Ora si fa avanti Rudolf Steiner e pronuncia parole molto importanti: «Poniamo che in un da-

to momento un territorio economico abbia 35 milioni di abitanti, e che questi abitanti debbano 

essere portati ad una condizione per quanto possibile economicamente equa. Che cosa si do-

vrebbe fare affinché fra quei 35 milioni di abitanti si stabilissero condizioni atte a determinare 

prezzi equi? Quando ci si accingesse a portare la vita economica a uno Stato sano, bisogne-

rebbe dare a ogni singolo individuo una quota della superficie del suolo (calcolata sulla media 

della fertilità e della possibilità di coltivazione) che corrisponda alla totalità del suolo produttivo 

divisa per 35 milioni. Se ogni bambino, venendo al mondo, ricevesse semplicemente quel dato 

appezzamento di terra da coltivare, allora si formerebbero i prezzi che sono possibili in quel 

territorio e ogni cosa avrebbe il suo vero e naturale valore di scambio» (R. Steiner, I capisaldi 

dell’economia, Ed. Antroposofica, Milano 1982). 

Questo è il fondamento di quello che viene chiamato “reddito base”. Il reddito base non è altro 

che il valore monetario dell’alimento del pezzo di terra che risulta dalla divisione sopra indicata 

tra tutti gli uomini. Ma non è necessario che procediamo alla divisione fisica delle terre tra gli 
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uomini. Sarebbe assurdo. Ci sono già i contadini che sono abili a coltivarle. Si tratterebbe solo 

di introdurre questa cosa, di istituire secondo giustizia il reddito base uguale per tutti. Il bam-

bino potrebbe mantenere il genitore. Giusto? I bambini sono i puri consumatori, coloro che 

comprano. Sono i consumatori che sostengono i produttori. Perché dovremmo produrre cose 

che uno non può comprare perché non può esprimere la domanda, non avendo denaro? 

Pietro è colui che continua a parlare con la spada delle parole, ma non ascolta la domanda, 

continua a dare risposte non richieste. Tuttavia è lí e cerca di 

capire. Voi vedete perché la Madre riesce a comprendere, per-

ché ascolta? Perché il manto della Madre è un orecchio che 

insieme al bambino che porta in braccio forma un cuore. 

Pietro è il rappresentante, potremmo dire, del primo periodo 

del cristianesimo di cui Papa Francesco è il continuatore. È 

una Chiesa che continua a parlare, ad imporre dogmi, ma che 

non sa ascoltare. Pietro infatti ha tagliato l’orecchio al servo del 

sommo sacerdote. Allora Gesú gli dice: «Metti via la tua spada, 

poiché chi di spada ferisce, perirà di spada». Gli vuole dire: 

«Stai tagliando a te stesso l’orecchio». Infatti è proprio Pietro il 

“servo del Sommo Sacerdote”. Il Sommo Sacerdote è Cristo. 

Paolo lo scrive: «Poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, 

Gesú il Figlio di Dio». Quindi Pietro, servo del Sommo Sacerdote, del Cristo, taglia l’orecchio a se 

stesso. Papa Francesco, come i suoi predecessori, ad ogni Natale ci parla invitandoci ad accogliere 

i bambini. Ma agli operai dell’Ilva di Taranto ha detto: «Non va bene dare il reddito di cittadinanza. 

Bisogna dare lavoro». 

Ma tu non stai ascoltando i bambini! I bambini non possono lavorare! Col tuo sentimento 

dici che bisogna accogliere i bambini, ma col tuo pensiero di adulto dici: «No, non li vogliamo i 

bambini. I bambini non devono avere un pezzo di terra, venendo in questo mondo. I bambini 

devono stare fuori dalla Terra, li vogliamo espellere dalla Terra, non c’è posto per loro!». Maria 

diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché 

non c’era posto per loro nell’albergo. 

La giustizia, il giusto posto per il bambino è poter venire sulla Terra. Ma non può prendervi 

parte se non è proprietario di un pezzo di terra. 

Questo è il fondamento del reddito base. Allora, a questo punto, nel momento in cui tutti 

avranno qualcosa da scambiare, il lavoro cesserà di essere merce. Non si andrà piú al mercato 

a vendere il lavoro, cioè a vendere se stessi come schiavi. Perché, vedete, se il bambino non 

può essere pienamente su questa Terra, diventa schiavo della terra. Si è liberi quando si può 

abitare, nel proprio corpo e nel corpo della Terra, e si può veramente trasformarli, spiritualiz-

zarli con lo Spirito Umano di cui il Cristo è sorgente. 

È quindi necessario riattaccare l’orecchio a Pietro e lo può fare solo il Cristo per il tramite 

della Madre, unita in eterno a Lui e al Discepolo che Egli amava. 

Anche questo ci appare nella statua lignea. Steiner ci ha indicato che guardando spiritualmente 

la scultura da lui realizzata, si sarebbe potuto scorgere, oltre il suo velo, Iside Sofia, la Madre. 

Vediamo che, non appena il Rappresentante dell’Umanità, in quieta attività, si pone tra Luci-

fero e Arimane, Lucifero, alla sua sinistra, nella sfera dell’ideale, precipita capovolto verso terra. 

Egli precipita dentro un orecchio, cade insieme all’orecchio che cade, all’orecchio tagliato. La 

caduta di Lucifero, colui che ha causato con la sua tentazione la caduta dell’umanità, rappre-

senta la riascesa della stessa umanità. La caduta di ciò che è caduto è la riascesa. La morte di 

ciò che porta in sé la morte è la Risurrezione. 
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Le due ali-orecchie, con cui Lucifero ascolta i segreti della 

saggezza del macrocosmo e che in unione con la laringe 

hanno da sempre operato per trasmettere nel mondo la pa-

rola creatrice che tesse e vive nelle forme del vivente, si 

unificano e divengono un unico orecchio rovesciato, nel 

quale Egli scende ora verso la Terra, all’interno del quale 

Egli può ora ascoltare la voce che viene dal Microcosmo, 

dal Bambino, dal Figlio dell’Uomo. Macrocosmo e Microco-

smo, laringe e orecchio, parlare e ascoltare, pensare e per-

cepire, si congiungono finalmente in unità. 

Qui ci appare il Rappresentante dell’Umanità. Ascoltiamo 

la sua descrizione da Rudolf Steiner, nella conferenza del 7 

ottobre 1923 (O.O. N° 229): «Sorge tra l’elemento luciferico 

e l’elemento arimanico la figura del Cristo, la figura del 

Cristo che si libera dalla materia, che ha Arimane ai suoi 

piedi, che si sviluppa al di sopra dell’elemento arimanico, 

superandolo [superando il pericolo che l’uomo venga inca-

tenato alla tecnica e alle macchine a causa del denaro che 

attualmente lo schiavizza, che lo costringe al lavoro per 

procacciarsi il pane per sé]. ...La testa di quella figura che 

trionfa su Arimane, la testa del Cristo, appare con fisio-

nomia e con sguardo tali, con espressione del volto tale 

che lo sguardo, l’espressione del volto, sono il risultato di una vittoria sulle forze disgregatrici di 

Lucifero. La potenza luciferica attratta nell’elemento terrestre, questa è la figura del Cristo cosí 

come appare ogni anno in primavera, cosí come ce la dobbiamo rappresentare; che sta in piedi 

sull’elemento terrestre destinato a diventare arimanico, che trionfa sulla morte, che risorge dalla 

tomba, che si innalza come risorto nella Trasfigurazione, Trasfigurazione che ha luogo grazie al 

trasporsi dell’elemento luciferico nella bel-

lezza terrestre del volto del Cristo». 

È quel volto che ha contemplato Lazzaro-

Giovanni, fino allo spegnersi della luce del 

suo sguardo, come ci appare nella “Deposi-

zione Borghese” di Raffaello. Quel volto egli 

l’ha impresso profondamente nel suo cuore 

e lo porta con sé nell’attuale e nelle future 

epoche, compiendo oggi la sua opera per la 

trasformazione del denaro, affinché la luce 

del Risorto in futuro risplenda sempre piú 

nella bellezza dei volti dei figli dell’uomo che, 

poggianti in se stessi e liberati dal pericolo di 

essere incatenati alla materia e di scivolare 

nel meccanicismo sub-umano, sentiranno il 

Cristo Sole abitare nei loro cuori come sor-

gente della loro piena Umanità, il cui frutto 

sarà la Fraternità. 

Raffaello  «Deposizione» 

Stefano Freddo (2. Fine) 
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BioEtica 
 

Lo Spirito Divino è nello Spirito della Terra, cristificata dal Do-

no del Golgotha, il Sangue dello Spirito Solare che dal cuore della 

Madre risorge ogni giorno della Storia del Mondo. 

La Guarigione avviene quando lo Spirito della Terra riempie le 

nostre anime ammalate di “Progresso”, “Tecnocrazia”, “Efficienza 

produttiva”, “Intolleranza e diffidenza verso i nostri simili”, “Sfrut-

tamento delle risorse comuni dei viventi per soddisfare l’egoismo 

dei pochi”: ecco i nomi che han-

no le malattie della moderna Ci-

viltà già morta, in avanzato stato 

di decomposizione. La Morte che 

cammina governa le nostre vite, 

mette i bambini in gabbia, come 

Rudolf Steiner «Golgotha» la strega di Hänsel e Gretel, pri- 

 gionieri del cemento e della realtà 

virtuale, incapaci di salire su un albero o di rotolarsi sull’erba. 

Alle mucche mette oblò nella pancia, ai campi che ci nutrono fa 

la guerra con i trattori – carri armati leggermente modificati do-

po la Grande Guerra, che il loro scaltro inventore, Henry Ford, 

mai permise entrassero nella sua fattoria – mietitori della Vita 

Elementare che rendono il nostro cibo orfano delle proprietà cu-

rative delle forze eteriche degli esseri elementari. 

La Panacea è là, nel Paradiso Terrestre, appena sotto il La strega di Hänsel e Gretel 

velo di Iside, dietro cui giungeva naturalmente lo sguardo di Poeti del Logos come Goethe e No-

valis: la Percezione Pura, il Bagno Verde, il primo passo della Guarigione.  

La Via del Pensiero Vivente, la Scienza dello Spirito di Rudolf Steiner, la Via della Volontà 

Solare di Massimo Scaligero, tutte partono dalla visione goethiana del mondo e della natura, 

perché la sorgente della luce eterica del pensiero è la stessa. È il segreto della Vita: la forza che 

crea e che vivifica. 

La forza eterica, il segreto 

invidiato e inseguito invano dai 

sacerdoti della nuova religione 

dominante, la “Scienza”, sorge 

dai frutti dono della Terra no-

stra Madre, Iside Sophia, cu-

stode dello Spirito del Sole, e 

riempie di Forza risanatrice 

anima e cuore, lenisce le nostre 

ferite interiori, risponde al no-

stro anelito verso la salute del 

Prendersi cura della malattia o prendersi cura della salute?  
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corpo, che è poi la salute del corpo eterico e del corpo astrale, su cui noi gettiamo fanghi tossici a 

causa della vita contro natura in cui siamo imprigionati. 

La Forza dell’Anima purificata dalla contemplazione della Vita che sgorga e zampilla intorno 

a noi negli ambienti dove la natura è piú selvag-

gia e gli esseri elementari piú vitali e liberi, scor-

re in tutte le membra, in ogni parte del nostro 

corpo; è un balsamo senza pari, un Dono Divino 

che riempie il cuore di amorevole gratitudine. 

Scrive Massimo Scaligero in Guarire con il 

pensiero (Edizioni Mediterranee): «La virtú guari-

trice muove dalla persuasione profonda che la 

Vita supera la Morte. L’impulso guaritivo deve 

entrare in azione anche se si profila l’evento del-

la Morte: perché opererà ugualmente come ger-

me di una potenza di Amore che un giorno scon-

figgerà la morte. …La vera Vita non conosce la 

Morte, non può subire la Morte, perché oltre la Josephine Wall  «Nautilus» 

maya dei sensi, è la forma inesauribile dello Spi- 

rito che l’uomo può scoprire in sé: se intuisce il Mistero della Resurrezione. Il pensiero della 

guarigione è la divina tessitura che ha il compito 

di superare l’illusoria ineluttabilità del vincolo alla 

natura corporea. Oltre la natura corporea, e domi-

nandola segretamente, vive ciò che è veramente vi-

vente sin dalle origi-

ni. Una Essenza im-

mortale vive nel cor-

poreo, destinata a 

fare di questo la pro-

pria veste immorta-

le». Non a caso Mas-

simo Scaligero aveva 

l’abitudine di recarsi 

in luoghi selvaggi e 

difficili da raggiun-

gere, in territori mon-

tani popolati di es-

seri elementari libe-

ri e in salute, come 

Massimo Scaligero in montagna i simpatici gnomi 

 che poteva incontrare, carichi di forze incontami-

nate che risanano e consolano chi lotta ogni giorno contro le Forze piú oscure e diaboliche 

con cui mai l’uomo abbia avuto a che fare. Entità buie e infettanti, che inquinano le anime e 
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l’ambiente, e sfruttano le forze degli Esseri 

Elementari in catene nelle armi, nei motori, 

nei cavi elettrici, e soprattutto nell’etere, con le 

onde elettromagnetiche, e di recente con il 5G, 

e non mostrano alcun pudore con il loro attac-

co alla salute del corpo e dell’anima. In un deli-

rio di onnipotenza e con la complicità di chi si 

rende schiavo delle brame da essi suscitate, 

rubano la salute, la gioia e la libertà ai bambini 

e a tutto il genere umano, si nutrono delle sofferenze 

degli animali torturati, come i macachi, attualmente 

destinati da una folle sperimentazione ad essere ac-

cecati, o gli animali uccisi e divorati dagli indegni di-

scendenti di coloro che ricevettero in dono l’Eden e i 

suoi dolci frutti, pregni del succo della vita che dona 

salute e felicità piena. 

Ma il sangue e il potere sulla vita sono un pasto 

dal sapore inebriante, anche se mortifero, per i 

succubi del Maligno. I mali della civiltà in putrefa-

zione che ci circonda, sono le infezioni delle Anime dei 

Popoli, che solo la spada infuocata di un Arcangelo po-

trà mondare. 

La scelta oggi per l’Uomo incarnato nella Maya è la 

piú semplice e nel contempo la piú difficile e perigliosa 

di sempre: la Vita autentica dell’Eden, che attende il 

ritorno del figliol prodigo, custode designato del magni-

fico giardino che fu e sarà la nostra vera Patria; o 

l’Inferno, il Regno del Male che scimmiotta il Divino e 

invidia e tenta invano di ghermire con le avide zampe il 

Segreto del Paradiso.  

Segreto che la Madre Iside Sophia sve-

la a chi ha lo sguardo puro di un’anima 

senza macchia, magia di luce che appare 

in ogni filo d’erba che si innalzi al matti-

no a baciare i raggi del Sole che sorge sul 

Mondo! 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Spiritualità 
 

Nella lettura del brano del Vangelo di Matteo (2, 1-20), troviamo come protagonisti i Magi, i 

sapienti dell’Oriente, coloro che conoscevano i misteri del cielo stellato, dell’astronomia e del-

l’astrologia. Dicono infatti: «Abbiamo visto sorgere la sua stella». 

Da un punto di vista storico, non si sa bene quale ruolo avessero i Magi, i màgoi o magousaîoi 

(aramaico magûšâia, pl. di magûšâ, da maga, «dono» di Dio), nella religione persiana, ma certo 

erano una tribú sacerdotale, una corporazione religiosa da cui provenivano i capi spirituali del 

mazdeismo, dell’antica religione persiana riformata dal profeta Zarathušthra: una religione 

tutta fondata sull’opposizione fra Luce e Tenebre, Bene e Male, Verità e Menzogna. 

I Magi erano, secondo lo storico delle religioni Mircea Eliade, una casta ereditaria di sacerdoti, 

come in India i brahmani o in Israele i Leviti: erano per antonomasia i sacerdoti orientali, che ave-

vano la funzione di interpretare i sogni (Erodoto I, 107), di cantare gli inni e di fare i sacrifici. Era-

no comunque i sacerdoti tradizionali che avevano aderito alla riforma di Zarathušthra. 

La memoria dei Magi si è conservata per 

tutta la storia del cristianesimo: nella basi-

lica di Sant’Apollinare a Ravenna i Magi 

sono raffigurati nelle vesti tradizionali per-

siane, con i pantaloni e il cappello frigio; 

poi nel IX secolo la tradizione (con Agnello 

di Ravenna) ne fissò i nomi: Gaspare è ara-

bo, Melchiorre (Melqon) è persiano, Baldas-

sarre è indiano. Si sa anche che Marco Polo 

ne venerò le spoglie a Sâwah (Seuwa?), in 

Persia. Ma al di là del ruolo storico dei Magi, 

queste figure rappresentano nel racconto 

evangelico qualcosa di ben preciso: come i 

pastori simboleggiano l’ideale del Giusto, i Magi simboleggiano l’ideale dell’Iniziato. 

L’Iniziato era nell’antichità il conoscitore del volere degli dèi, colui che aveva acquisito fami-

liarità con il mondo spirituale grazie a un profondo cammino intessuto di speculazione e di 

conoscenza: era l’adepto dei misteri orfico-pitagorici, dei misteri egizi, dei misteri mitriaci. Si 

diveniva Iniziati perseguendo il “conosci te stesso” e lo scopo dell’Iniziazione era l’ottenimento 

dell’immortalità, il divenire un dio in terra. Dopo un’astinenza di dieci giorni, l’anima (il corpo 

eterico) viveva una condizione di lipopsichia: si sentiva cioè staccata dal corpo fisico e riceveva 

la “visione della divinità” (epoptia). 

L’ultimo grande esempio di saggio o di Iniziato che l’antichità ci ha lasciato è stato il teurgo 

neoplatonico (III secolo d.C.). La parola greca teurgo fu creata in contrapposizione con la parola 

teologo: colui che agisce sugli dèi o sul Divino si differenzia da colui che parla del Divino. Questa 

teurgia venne apertamente professata e praticata dai neoplatonici ateniesi, tanto che Proclo ne 

scrisse, riuscendo ad avere persino alcune personali visioni mistiche. Ma proprio perché 

l’Iniziato diviene “un dio”, la fiducia nella conoscenza diviene fiducia nella magia, tanto che lo 

stesso Proclo, nella Theologia platonica, presenta la teurgia come «un potere piú elevato di qual-

siasi umana sapienza, che ha in sé i benefíci della divinazione, le forze purificatrici dell’Ini-

ziazione e, in una parola, tutte le operazioni della possessione divina». Il saggio neoplatonico, il 

teurgo, usa la magia a fini religiosi, per acquisire l’immortalità o la divinizzazione dell’anima.  
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È interessante osservare che questa via di divinizzazione si fonda su una serie di corrispon-

denze umano-cosmiche che sempre il pensiero antico ha riconosciuto e che la corrente neopla-

tonica ci ha tramandato con dovizia di particolari. Se ne coglie un esempio nella “tecnica ini-

ziatica” (telestiké epistéme) che serviva a consacrare statue magiche per ottenere oracoli: una 

serie di simboli (animali, pietre o gemme incise, erbe, profumi, formule) legati a una certa di-

vinità da un rapporto “simpatico” venivano nascosti all’interno della statua. Il neoplatonismo 

eleva insomma a via di santità e di perfezionamento spirituale la conoscenza per analogie tra-

dizionalmente attribuita agli Egizi: la serie delle corrispondenze fra erbe, gemme e divinità 

astrologiche è la tipica materia magica degli Egizi. 

I Magi sono insomma gli Iniziati che scrutano il cielo stellato, che hanno acquisito la cono-

scenza occulta della natura e del mondo divino da cui proviene l’uomo (mondo prenatale); so-

no i portatori dell’immaginazione e del pensiero intellettuale. 
 

Vangelo di Matteo 
 

Genealogia salomonica 

Annunciazione a Giuseppe.  

Un angelo del Signore gli appare in sogno: “Gli porrai nome Immanuel”. Si realizza cosí la 

profezia della Virgo paritura in Isaia 7,14. 

Il Bambino nasce a Betlemme in 

una casa. 

I genitori ebbero altri figli: Simone, 

Giuda, Giuseppe, Giacomo e due fi-

glie (Marco 6, 3). 

Lo visitano i Magi d’Oriente, che re-

cano oro, incenso e mirra. 

Diaspora del Gesú salomonico verso 

l’Egitto.  

Un angelo avverte ancora una volta 

Giuseppe in sogno.  

Poi lo riavverte quando è l’ora del ri-

torno.  

Infine gli dice di andare in Galilea, a 

Nazaret. 
 

Chi è allora il Gesú descritto da Matteo?  
 

È un essere nel quale sono innate le forze dell’altro grande archetipo spirituale, anzi è pro-

prio Zarathuštra reincarnato, come sostiene Rudolf Steiner: colui che aveva guidato l’antica 

umanità nella vita attiva, come il Buddha l’aveva guidata nella vita contemplativa. 

E questo non è in contrasto nemmeno con la religione persiana. I Magi credevano infatti 

nell’avvento di un Salvatore (Saošyant) partorito da una vergine. Come ricorda Ugo Monneret 

De Villard in un noto libro, Le leggende orientali sui magi evangelici (Città del Vaticano, 1952), 

i Magi erano astrologi persiani seguaci della dottrina astrale babilonese, che attribuiva a ogni 

uomo una stella o, per usare un linguaggio persiano, un’anima alata celeste (fravaši). Sui Magi 

fiorirono col tempo in Oriente tante leggende. Un testo dell’VIII secolo, per esempio, il Ketâbha 

dh eskôlyôn, di Teodoro bar Konai, riporta questa leggenda: Zarathušthra (Zaradušt) dice ai suoi 
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discepoli presso una fontana: «il Salvatore sarà figlio di una vergine, concepito dal Logos e 

sarà ucciso sul legno». Poi il profeta persiano aggiunge: «Egli sorgerà dalla mia famiglia. Io 

sono lui e lui è me. Egli è in me e io in lui. Si vedrà una stella brillare e grandi prodigi avver-

ranno... Dovrete custodire e conservare ciò che io vi ho detto, aspettando il termine, perché 

voi sarete i primi ad avvertire l’avvenimento del gran re, che i prigionieri attendono per esse-

re liberati. E quando si leverà la stella invierete dei messaggeri carichi di doni, per adorarlo 

ed offrirglieli. Io e lui siamo uno». 

È possibile, come vogliono gli studiosi, che questa leggenda sia un riadattamento cristiano 

del mito persiano del Saošyant, per esigenze di proselitismo. Eppure questa leggenda acqui-

sisce un altro valore se la interpretiamo alla luce della lettura esoterica dei Vangeli fatta da 

Rudolf Steiner. Che l’avvento del Messia sarebbe coinciso con il sorgere di una stella era 

già noto agli antichi israeliti. Come si legge infatti in Numeri 24,17, l’oracolo di Balaam recita: 

«Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe». 

Ora, questo Balaam, come scrive Monneret De Villard, fu identificato dalla letteratura ese-

getica cristiana dei primi secoli con lo stesso Zoroastro come guida dei Magi in Palestina. 

La stella vista da Balaam non è dun-

que che la stella del Gesú di Matteo, la 

stella-anima del Saošyant persiano. 

Dice Steiner: «Fu il “passaggio” [astrale] 

di Zarathušthra, il cammino della stella 

che si avviava verso la Palestina, a gui-

dare i Magi sul loro cammino dai Misteri 

orientali verso la Palestina, dove Zara-

thušthra si preparava ad incarnarsi» 

(Vangelo di Matteo, O.O. N° 123). Anzi 

Steiner precisa che due categorie di 

uomini conoscevano l’imminente venuta 

del Gesú di Matteo: i Magi orientali e gli 

Esseni, la comunità spirituale che ave- Francesco Filini «La stella dei Magi» 

va creato un suo centro a Qumran, sul- 

le rive del Mar Morto. 

Quale significato esoterico hanno i doni dei Magi? Ne hanno diversi. Secondo la tradizione 

essi recarono oro in quanto simbolo di regalità, perché il Messia secondo la Bibbia è anche re; 

recarono incenso in quanto esso è simbolo sacerdotale di preghiera (Es 30, 34-38; Lev 24, 5-9; 

Salmo 140, 2), che «sale come incenso al Signore»: dunque Cristo come sacerdote; recarono 

mirra perché quest’ultima è simbolo di farmaco che lenisce il dolore (ricordiamo che in Marco 

15, 23 le donne offrono al Cristo sulla via del Calvario il vino mirrato per stordirlo), quindi di 

Cristo come taumaturgo, guaritore. Steiner (conferenza del 23 dicembre 1917, O.O. N° 180) 

suggerisce un’altra possibile interpretazione dei tre doni: oro come simbolo della conoscenza e 

della saggezza del divino; incenso come simbolo delle piú alte virtú umane; mirra come simbolo di 

ciò che è eterno nell’uomo, dell’immortalità. Altrove (R. Steiner, Vangelo di Luca, O.O. N° 114) 

Steiner dà un’interpretazione dei tre doni in sintonia con ciò che egli chiama la scuola di Zara-

thušthra, presso la quale l’oro era simbolo del pensare, l’incenso della devozione, la mirra della 

volontà. Insomma i Magi recano al futuro Cristo tre simboli sacri, perché lui sarà nello stesso 

tempo il Re del mondo, il Sacerdote del mondo e il Guaritore del mondo. 
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Il Giusto e l’Iniziato 
 

Questi due ideali di santità, questi due tipi di “amici di Dio” – come ricorda Rudolf Steiner 

nella conferenza di Natale del 1920 (O.O. N° 202) – furono entrambi presenti alla scena della 

Natività di Gesú: da un lato, come ci narra Matteo, gli Iniziati d’Oriente, sotto le sembianze dei 

Magi, i portatori del pensare e dell’immaginazione celeste; dall’altro, come racconta Luca, i pa-

stori, i Giusti d’Israele mossi dall’ispirazione e dalla concretezza del mondo: gli uni guidati dal 

cielo stellato (la stella), gli altri dalla profondità della Terra (il segno della mangiatoia). Sono gli 

ideali di santità che discendono direttamente dai due archetipi spirituali descritti in precedenza: 

l’Iniziato per eccellenza è Zarathuštra, il saggio che penetra spiritualmente il cosmo, colui che – 

secondo Steiner – incarnandosi nel VII secolo come Zaratas fu maestro di Pitagora. Zarathuštra è 

infatti il messaggero di una grande concezione cosmica che comprende una particolare cosmo-

logia, una escatologia e una aspettazione messianica. Il Giusto per antonomasia è invece il 

Buddha, colui che rinuncia a ogni possesso terreno per il tesoro nei cieli; questo archetipo 

buddhico non si è mai spento e ha successivamente agito nella formazione del francescanesimo e 

del hassidismo ebraico. 

Questi due ideali di santità rivivono nei due bambini Gesú descritti da Luca e da Matteo, nel 

Gesú natanico e nel Gesú salomonico. Questi nomi derivano dal fatto che, secondo 2Samuele 

5, 14, Davide aveva due figli, Salomone e Natan: il primo rappresentava la linea regale, il secondo 

quella sacerdotale. Per questo il Gesú di Matteo è detto da Steiner Gesú salomonico, mentre il 

Gesú di Luca è detto Gesú natanico. 
 

I due Messia 
 

Questa concezione steineriana dei due bambini Gesú viene confermata dalla stessa tradi-

zione ebraica, che piú volte ha parlato dell’attesa di due Messia, uno sacerdotale e uno regale. 

Rudolf Steiner (Vangelo di Luca) sottolinea che già la letteratura ebraica preannuncia l’avvento 

messianico dei due bambini Gesú sotto forma di annuncio 

dei due Messia: ciò si evince dai Salmi (2, 1-8; 72, 5-8; 110, 

1-4), che descrivono il Messia regale, e dall’Enoch etiopico: «Il 

figlio dell’uomo [= Messia] di Enoc è una figura celeste, umano-

angelica, esistente in qualche modo prima della creazione.  

...Il figlio dell’uomo di Enoc è un essere sovrumano, celeste, 

che svolge compiti fin qui attribuiti soltanto a Dio, come il 

giudizio finale. Siamo su una linea messianica completa-

mente diversa da quella politico-nazionale del figlio di David...» 

(G. Jossa, Dal Messia a Cristo, Brescia 1989). 

Il libro di Enoch, tuttavia, non fa parte della Bibbia, è un apo- 

crifo, quindi non riflette le credenze della religione ebraica, 

    Madonna Terranova con  caso mai riflette una delle sue correnti eterodosse. L’idea dei 

       i due Bambini Gesú due Messia – dicono gli storici – deriverebbe da un preciso pre- 

 cedente storico: dopo la fine dell’esilio, negli anni 521-520, 

coesistevano l’uno accanto all’altro il sommo sacerdote Giosuè e il governatore persiano Zoro-

babele, discendente della dinastia davidica. Tuttavia con la scoperta dei manoscritti di Qum-

ran è venuta una nuova conferma alla concezione steineriana dei due bambini Gesú. La co-

munità eremitica di Qumran – i cosiddetti Esseni – credeva infatti nel vero e proprio avvento di 

due Messia, uno politico, l’altro religioso. 
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Quale fu il destino dei due bambini Gesú? Come si giunge poi al Cristo?  
 

I due bambini Gesú nacquero a poca 

distanza l’uno dall’altro: prima il salo-

monico e nove mesi dopo il natanico; tre 

mesi dopo il salomonico nacque Giovanni 

Battista. Per questo il bambino natanico 

e Giovanni Battista sfuggirono alla strage 

degli innocenti. 

In quanto irradiato dal corpo spiritua-

le del Buddha, il bambino natanico si ri-

velò contemplativo e ricco di sentimenti, 

mentre quello salomonico, in quanto re-

incarnazione di Zarathuštra, si rivelò ben 

presto maturo. Poi quando il bambino 

natanico ebbe dodici anni e i genitori si 

recarono a Gerusalemme per la Pasqua,  Giotto  «La strage degli innocenti» 

accadde che il Gesú di Luca svenne: da 

lui si distaccò la componente astrale buddhica che ritornò al Sambhogakaya e penetrò invece 

nel Gesú natanico nientemeno che l’Io zarathuštriano del Gesú salomonico, che vi cominciò a 

elaborare un nuovo corpo astrale (R. Steiner, Vangelo di Luca). A questo punto, dopo poco tempo, 

il bambino salomonico morí: era terminata la sua missione terrena. 

Il Giuseppe salomonico era già morto e qualche tempo dopo morí anche la madre del natanico, 

a 25 anni. A questo punto si formò una nuova famiglia, costituita dal Giuseppe natanico e dalla 

Maria salomonica, piú il Gesú natanico che però aveva in sé la personalità del salomonico. 

Ecco come nel Cristo si incontrano le piú grandi correnti spirituali: la corrente buddhica e 

la corrente zarathustriana. Alla luce di quanto si è detto potremo comprendere ciò che una 

volta disse il grande veggente lionese Maître Philippe, 

che presso i suoi discepoli Sédir, Papus e Marc Haven 

ebbe fama di Rosacroce: «Quando vuoi creare o perfe-

zionare qualcosa che non esiste qui, tu rifletti sulla tua 

opera prima di farla. Questo pensiero non ancora rea-

lizzato è il modello di ciò che sarà la tua opera. Cosí 

Dio, prima di creare il tutto, pensò la sua opera: questo 

pensiero fu qualcuno, e fu il Cristo, la Vita, la Parola di 

Dio, il Pensiero di tutte le cose. Perché Dio ha creato 

tutto in immagine e poi, con il tempo, tutto si realizza». 

Se il Cristo è il modello, l’uomo dovrà conformarsi a 

questo modello per realizzare se stesso e giungere a una 

Maître Philippe compiuta evoluzione spirituale: ognuno di noi dovrà la- 

 sciare che la vita del proprio corpo eterico si apra alla 

luce buddhica, alla compassione buddhica; che la vita del corpo astrale, la vita della cono-

scenza si apra all’ammirazione per la grande Saggezza che ha guidato il mondo. Solo cosí potrà 

sperimentare come il Cristo anima e vivifica l’Io di ogni essere umano, facendo di ciascuno di noi 

sulla Terra un portatore dell’amore. 
Gabriele Burrini  (2. continua) 
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Convegno 
 

Incontro a Roma sabato 28 e domenica 29 settembre 2019 
 

 

Il luogo in cui si svolgerà la riunione è anche questa 

volta l’Istituto Pontificio “Maestre pie Filippini”, in Via 

delle Fornaci N° 161. 

A lato  la foto della 

sala vista dall’esterno, 

caratterizzata da tre 

arcate.  

All’interno, la sala è 

dotata di microfoni, 

schermo e proiettore. 
 

Per chi si muove con mezzi propri, nel giardino del-

l’Istituto vi è un comodo parcheggio . 
 

Per quanto 

riguarda il per-

nottamento, lo stesso Istituto ha una “Casa va-

canze” adiacente, dove si possono prenotare ca-

mere singole o doppie. Unico problema da tenere 

presente è che, trattandosi di un Istituto religioso, 

il ‘coprifuoco’ è alle ore 23.00.  

In alternativa, però, sempre adiacente al sito del-

l’incontro, vi è un B & B molto confortevole, eco-

nomico e libero negli orari. 
 

Per comunicare la propria adesione all’inizia-

tiva, si prega di contattare l’organizzazione del-

l’incontro indirizzando la richiesta all’email viaoperativa2019@gmail.com. 

Oltre all’invio della comunicazione di partecipazione scritta, ci si può mettere in contatto 

telefonicamente con l’organizzatore Corrado Solari al numero 338 2846750 per altre even-

tuali richieste e precisazioni. 
 

Doveroso, anche questa volta, un ringraziamento al generoso amico Marco De Berardinis, 

che si è nuovamente offerto di sostenere la spesa della sala, lasciando cosí liberi dal contri-

buto economico i partecipanti al Convegno. 

mailto:viaoperativa2019@gmail.com
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PROGRAMMA 
 

Sabato 28 settembre 
 

Incontro 9.30 – alle 10.00 si inizia e si chiudono le porte 
 

10.05 – 10.15  Corrado Solari legge un passo di Massimo (Dell’Amore Immortale) 
 

10.20 – 10.35  Video-ascolto di Massimo Scaligero (1a parte) 
 

10.40 – 10.50  Marina Sagramora “Il filo d’oro” 
 

10.55 – 11.15  Fabio Burigana “Struttura e lavoro sulle prime tre meditazioni di 
  Tecniche della Concentrazione Interiore” – Prima parte 
 

11.20 – 11.30  10 minuti di Meditazione in comune 
 

11.35 – 12.00  Fulvio Saggiomo “Lineamenti di una nuova Scienza della percezione” 
 

12.05 – 12.30  Laura Pazzano “La nascita del romanzo e la direzione in cui si è  sviluppato” 
12.35 – 13.00  Antonio Chiappetta “La pratica della concentrazione e gli altri esercizi. 
 Esperienze concrete” 
 

13.05 – 14.55  Intervallo pranzo 
 

15.00 – Rientro in sala. Si chiudono le porte 
 

15.05 – 15.20  Video-ascolto di Massimo (2a parte) 
 

15.25 – 15.50  Andrea di Furia “Liberazione del pensare sociale: ripartendo dalla tridimen-
sionalità di Vero, Buono e Bello” 

 

15.55 – 16.20  Guido Alfaro “L’anima umana prima e durante l’èra di Michele” 
 

16.25 – 16.50  Piero Cammerinesi “Un germe di comunità micaelita” 
 

16.55 – 17.20  Andrea Franco “L’ultimo anno di Rudolf Steiner – Scaligero e noi oggi” 
 

17.25 – 17.50  Marzia Nenzi “Il pensare micheliano: la resurrezione del pensiero” 
  

17.55 – 18.20  Bruno Abrami “Immaginazione di MichaEl” 
 

18,25 – 18.45  Fabio Burigana “Struttura e lavoro sulle prime tre meditazioni di  

 Tecniche della Concentrazione Interiore” – Seconda parte 
 

18.50 – 18.55  10 minuti di Meditazione in comune 
 

19.00 – 19.30  Domande ai relatori – Saluti di fine giornata. 
 

Domenica 29 settembre 2019 
 

Incontro 9.00 – alle 9.30 si inizia e si chiudono le porte 
 

  9.35 –   9.45  Corrado Solari legge un passo di Massimo (Dell’Amore Immortale) 
 

  9.50 – 10.05  Video-ascolto di Massimo (3a parte) 
 

10.10 – 10.35  Fabio Burigana “Struttura e lavoro sulle prime tre meditazioni di 
  Tecniche della Concentrazione Interiore” – Terza parte  
 

10.40 – 10.50  10 minuti di Meditazione in comune 
 

10.55 – 11.20  Intervento di Francesco Corona “Il sentiero tracciato da Massimo 
 Scaligero nella connessione tra la via del Graal e la via di Michele” 
 

11.25 – 11.50  Angelo Antonio Fierro “Le qualità della conversazione goethiana germogliano 
e crescono grazie all’operatività con i semi dei sei esercizi” 

 

11.55 – 12.20  Aurelio Riccioli “Impulsi e sintomi sociali del presente – Verso un nuovo 
 ecosistema” 

 

12.25 – 12.55  Alfonso Piscitelli “Il giorno di Michele: la festa della volontà solare” 
 

 

13.00 – 14.30  Intervallo pranzo 
 

14.30 – Rientro in sala. Si chiudono le porte 
 

 

14.35 – 15.00  Fabrizio Fiorini “Massimo Scaligero e il movimento tradizionalista romano” 
 

15.05 – 15.30  Piero Priorini “Io penso la parola e i sei esercizi complementari” 
 

15.35 – 16.00  L’euritmista Marina Censori insegna alcune figurazioni euritmiche 
 

16.05 – 16.30  Domande ai relatori 
 

16.35 – 17.00  Saluti di fine Convegno. 
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Pubblicazioni 
 

Il lavoro biografico tra scalate e discese 

           di Angelo Antonio Fierro 
 

Sfogliando i petali della vita: di che si tratta? È un racconto a 

carattere botanico? Una raccolta di fiabe? Un saggio intrigante? È 

un romanzo a sfondo autobiografico? Nulla di tutto questo e un 

frammento di tutti e quattro. 

Il testo incrocia due temi di fondo: i fili d’oro e d’argento della 

biografia umana tessuti nell’immagine della scala dorata e il mondo 

fiabesco ricco di fantasia espressa nell’albero lunare del ciliegio, spec-

chio d’argento della gioia di vivere dell’infanzia. 

Da ragazzo, durante le lunghe pause tra un gioco sociale e l’altro 

o tra i compiti scolastici, sbirciavo, in solitudine, nella biblioteca dei 

miei genitori per cercare i volumi grigi con bande di colori diversi 

della collana UTET “La scala d’oro”, una serie di libri di fiabe e 

storie, scelte per ogni età-piolo del lettore. 

Ogni biografia è una storia a sé, una scalata e una discesa con-

tinua. Come mi è capitato di provare insieme alla mia consorte Dora in Perú, nel teatro archeologico 

di Machu Picchu, quando abbiamo deciso di salire su Huayna Picchu in spensieratezza ed allegria fra 

fragoline di bosco e un colibrí che ci danzava intorno. Al momento di scendere occorreva passare da una 

scala di pietra sconnessa e stretta: a destra un dirupo di oltre tremila metri e a sinistra un muro a cui 

aggrapparsi a fatica. In un panico governato dalla forza di volontà. Sono ancora qui per raccontarlo. 

L’imprinting della scala, nella gradinata della vita, ha operato nei substrati dell’anima ed è riemerso 

a coscienza da quando si è acceso il mio interesse verso il lavoro biografico. 

Tanti i ricordi che affiorano a ripetizione: la prima figlia che viene spinta da un’altra bimba giú per le 

scale, davanti ai miei occhi attoniti, ed io stesso, a 3-4 anni, che cado dai gradini della chiesa patronale 

di Andretta, il paese natale dei miei genitori, nella disperazione di mia madre. 

Capitomboli che si ripresentano. 

Ancora: dall’alto di una scala vedo scendere verso di me a Firenze al primo incontro sia Pietro, magister 

in filologia e cristologia rivisitata dall’antroposofia, sia, mesi piú tardi, Rosa, impulsatrice di seminari e 

di cambiamenti biografici. 

Rispunta un altro ricordo lontano: mi trovo ragazzetto, in cucina della nonna paterna, quando la vedo 

sbucare d’improvviso nel sollevare con la testa una botola di legno nel pavimento, mentre sale le scale 

della cantinona recando con sé vivande. Con le risate scaccio lo spavento iniziale. 

Con questo scritto è giunto il momento di presentare l’esperienza ultra trentennale di incontri nella 

cornice di uno studio medico e i voli oltre la cornice del pensare immaginale di altri micromondi umani. 

Passo a passo, anzi di gradino in gradino, scalo con sguardo diverso i paesaggi del lavoro biografico e 

della lettura scientifico-spirituale delle fiabe, due temi che ho congiunto nel corso della mia attività clinica. 
 

Angelo Antonio Fierro (dall’Introduzione) 
 

A.A. Fierro,  SFOGLIANDO I PETALI DELLA VITA 

OM Edizioni www.omedizioni.it 

Via I Maggio, 3/E – 40057 Quarto Inferiore (BO) 

Prima edizione 2019 

Formato A4 (297x210mm),  Pagine 131 – € 18,00 

http://www.omedizioni.it/
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confi-
denzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente 
segretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
sembra che le procedure che ho attivato per la completa riabilitazione di nonno Berlicche stiano produ-

cendo i primi frutti. Come sai bene, è dalla conclusione dell’innominabile affaire Malacoda che mi sento 
sotto il suo tiro e con queste mie mosse spero di riuscire ad evitare le sue tragiche (per me) attenzioni. Le 
sue grandi ambizioni politiche nel nostro mediano Arcontato delle Tenebre e l’architettura dei complotti per 
il suo possibile ritorno alla guida della Furbonia, sostituendo l’attuale e inviso Master Truffator, dovrebbero 
apparire obiettivi cosí abbaglianti al Nonno, da consentire il mio rapido occultamento dietro cotanta luce. 

Mi chiedi come è andata la sua lectio magistralis nell’Antro Magno della Furbonia University, il primo 
tassello di questo percorso virtuoso. Al solito ti sei persa la sua spietata chiarezza, che tanto ferino entu-
siasmo bramoso è capace di suscitare nell’uditorio. Ora ti aggiorno. 

 
 
 
 
 
 
 

Nella loro veste politica c’erano tutti: da Ràntolobiforcuto, come rappresentante dei DD (Diavoli 
Democratici), a Squamapendente di FI (Forza Inferno), a Ciriatto di LEGA (Legione Emetica Gnoll 
Abissali), a Scarmiglione di M5S (Movimento 5 Spettri), Calcabrina di AD (Alternativa Demoniaca), 
Malaspina di MR (Maledizione Riformista) e tanti altri. 

Persino Gozzoprofondo ha interrotto la sua continua litania di gossip infernali! Per non parlare del Master 
Truffator, che man mano che progrediva la conferenza – osservando bieco la legione infinita dei presenti e 
il loro demoníaco umore – accentuava il suo disappunto impotente con l’aumentare di un malsano colorito 
verdastro delle scaglie dorsali e il progressivo declinare del palco di corna sempre piú pendule. Tiè! 

Il tema era molto caldo: “Strategie a breve termine per contrastare le mire infernali della Fanatic Uni-
versity”. Sai quanto è importante per la nostra stirpe infernale anticipare la presa di possesso di questo 
bruscolino cosmico. E il panorama espresso non è stato affatto banale, ma certo bisogna sempre che le 
nostre caramellate caviucce continuino a dormire (slap, slap), sempre piú sognanti e sempre meno consa-
pevoli delle nostre strategie demoniache. 

Molto interessante la simmetria epocale tra le nostre due Università infernali – in relazione all’avvento 
incarnativo dell’odiatissmo Nemico – che nonno Berlicche ha evidenziato tra un passato (fanatico) che si 
è realizzato circa tre millenni prima, e un futuro (furbonico) che stiamo per concretizzare entro i circa tre 
millenni successivi.  

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Affinché la Fur-
bonia possa incarnare il suo Master Truffator in un su-
perindividualizzato scienziato – cosí come la Fanatic è 
riuscita a fare nello ieratico Imperatore Giallo – le pre-
messe ci sono tutte. 

A cominciare dall’idolatria della matematica, quale 
assolutistica cartina di tornasole della realtà percepita e 
pensata. Insistere ancora a lungo per farla ritenere l’unico 
punto di vista dotato del crisma della verità oggettiva è 
forse, per nonno Berlicche, la subdola carta piú impor-
tante su cui dobbiamo puntare nel condizionare le nostre 
ingenue colazioncine animiche. 

Basta solo pensare, Vermilingua, come ad esempio nelle statistiche la verità matematica oggettiva (le 
percentuali) diventino in breve una menzogna evidente, o come con la matematica si possano egregia-
mente falsificare i bilanci. Questo vero matematico (che è la base portante di tutta la scienza intellettuale 
e razionalistica dei nostri antipastini emotivi) è solo un punto di vista: vero, ma solo per un ambito limita-
to. Cosí come è vera la foto di un albero preso da un unico lato dei quattro possibili. Vero che però, al 
contempo, non è reale: reale essendo l’albero solo nella sua quadruplice complessiva interezza. 

Vero scientifico-matematico che, generalizzato a tutti gli àmbiti, diventa un falso.  
Tuttavia la cosa che (diversamente dall’assatanato uditorio) raffreddava il mio entusiasmo, era questo 

frammento – trovato nella biblioteca nascosta del Daily Horror Chronicle.inf – che metteva a nudo questa 
strategia e che, esplicitandola, ne toglieva tutta la mortifera corrosività. 

 

Agente del Nemico: «Arimane ha il piú grande interesse a perfezionare gli uomini nelle matematiche, 
senza mai lasciar vedere che le concezioni matematiche e meccaniche dell’Universo sono lontane dal cor-
rispondere alla realtà. Arimane ha il piú grande interesse ad insegnare agli uomini la chimica, la fisica, la 
biologia, ecc. cosí come si presentano – e ammirate a giusto titolo – nei vari modi ai giorni nostri, facendo 
credere che esse corrispondano a verità assolute, mentre non sono che punti di vista parziali, come lo sono 
delle fotografie prese da un solo lato. …Arimane ha il piú grande interesse a mostrare agli uomini che la 
Scienza intellettuale e razionalistica di oggi – con l’empirismo quasi superstizioso che ne è alla base – 
non è nel suo insieme una grande illusione, un grande inganno!». 

 

E che sia un grande inganno, Vermilingua, soprattutto la tua tribú infernale del malaffare mediatico lo sa 
benissimo, specialmente quando è applicato al sociale. Qui il vero scientifico-matematico diventa un falso 
che piú falso non si può neppure con il candeggio. Scienza a base unilaterale matematica che finisce per 
corteggiare la morte, e non la vita: come puoi desumere da quest’altro frammento top secret che ho abusi-
vamente registrato sul mio moleskine astrale 

 

Agente del Nemico: «Arimane potrebbe conoscere un trionfo universale lasciando affermare dappertutto 
concezioni e mentalità di questo tipo fin da prima del terzo millennio. Oggi gli uomini vogliono anche or-
ganizzare la loro scienza sociale da questi punti di vista e da questa mentalità. Essi vi riusciranno! Arima-
ne si incarnerà sotto forma umana nel seno della Civiltà occidentale, cosí com’essa sarà divenuta: vale a 
dire nel senso della superstizione scientifica piú avanzata. Tuttavia, vedete, non è necessario trarre delle 
deduzioni erronee da ciò che vi ho detto in proposito! Questo sarebbe un grave errore: voler tenere il 
broncio, scansare la scienza del nostro tempo. Nulla sarebbe piú pregiudizievole! Al contrario, è necessa-
rio conoscere bene questa scienza. È necessario familiarizzarsi con tutto ciò che apporta, tuttavia sapere 
altrettanto coscientemente che queste sono illusioni». 
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Maledizione, Vermilingua! Quello che non vogliamo è proprio che passi questo tipo di consapevolezza 
nelle nostre pastasciuttine animiche: che la Scienza a base matematica sia solo parzialmente vera, sia solo 
un’illusione quando viene generalizzata. E qui, come vedrai dal prossimo frammento, penso che ci sia la 
chiave che ha fatto dire, fuori dal coro, a Frantúmasquame che la Scienza in realtà è piú uno strumento del 
Nemico e delle sue coorti che della Furbonia University. Siamo, qui, sul filo del rasoio astrale. 

 

Agente del Nemico: «Tali illusioni sono necessarie alla formazione, all’educazione attuale dell’umanità: 
e non ci preserveremo dall’influenza arimanica disdegnandole, ignorandole. Abbiamo bisogno di queste 
illusioni superficiali, un grandissimo bisogno! Solamente è necessario, grazie alla Scienza dello Spirito, e 
da tutt’altro punto di vista, colmare questo tessuto illusorio con realtà vere e profonde. …Guardate: non 

potete sperare che l’arcobaleno 
scompaia solo perché avete ri-
conosciuto che si tratta di una 
illusione ottica, di una colorata 
illusione! In effetti non potre-
te comprenderete questo arco-
baleno se non conoscerete a 
fondo la sua illusoria apparen-
za. È la stessa cosa per ogni 
rappresentazione che la Scien-
za attuale ci dà del mondo: essa 
non trasmette che illusioni e si 
tratta di riconoscerlo chiara-

mente. Facendo questo, grazie alle illusioni, si arriva a formare e a educare se stessi, e a raggiungere la 
realtà del Mondo spirituale che le sottintende». 

 

Non sai quanto mi urta, Vermilingua, considerare come l’assolutistica e dogmatica superstizione scien-
tifica promossa da noi Bramosi pastori possa diventare il trampolino di lancio per le assurde mire delle 
Coorti del Nemico. Basta che nel sociale i nostri involtini emotivi si accorgano che affrontarlo con il pen-
siero scientifico-matematico è illusorio, e voilà… tante opportunità di caotizzare la loro Società in senso 
antisociale le perdiamo d’un botto. 

Quanto mi girano vorticosamente le corna, Vermilingua! Tutto ciò che è vivente, infatti, non viene 
colto dal pensiero scientifico matematico attuale, matematica che ad esempio vede meccanismi cosmici 
dove questi meccanismi non sono che le orme incomprese di Entità viventi. Se ci pensi, basta solo ri-
empire di realtà l’attuale illusoria Cosmologia meccanica escludente l’uomo, ed ecco servita su di un vas-
soio d’argento una Cosmosophia concreta includente l’uomo… e il disastro per la Furbonia University è 
brutto che servito. 

Fortunatamente anche nonno Berlicche era consapevole di questa possibilità a noi 
avversa, e ha interrotto i fragorosi applausi dell’infernale uditorio in delirio, rammentando 
loro che questa dell’illusione scientifico-matematica era solo una delle iniziative da 
coltivare con la tigna che contraddistingue la Furbonia University. Altre iniziative 
dovevano prendere corpo per il Nonno. Ma – Fàucidaschiaffi mi sta chiamando in 
redazione per organizzare il prossimo tour sul paludoso fronte terrestre – di questo ti 
scriverò dopo. 

 
Il tuo strategicissimo  Giunior Dabliu 
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Esoterismo 

 

Psicologia teosofica I  –  Il corpo e l’anima 
 

Permettetemi oggi di parlarvi di Aristotele che molti secoli 
prima della nascita del Cristo, in quanto erudito e scientifico, ha 
portato a termine quello che è stato poi trovato per tutt’altre vie. 
Possiamo dire che nella psicologia di Aristotele c’è quello che 
erano in grado di dare gli spiriti migliori nel campo della psicolo-
gia. E poiché Aristotele ci trasmette il meglio, bisogna prima di 
tutto parlare di Aristotele. Eppure, questo gigantesco spirito del 
suo tempo – i suoi scritti sono un tesoro rispetto al sapere del 
tempo antico e colui che s’immerge in Aristotele sa quello che è 
stato realizzato prima della sua epoca – questo spirito gigantesco 
non era un chiaroveggente come Platone, era uno scienziato. Colui 
che vuole considerare l’anima in campo scientifico deve farlo se- 

«Aristotele» guendo Aristotele. È una personalità che, se si tiene conto dell’epo- 
Ricostruzione computergrafica ca, soddisfa in tutto le esigenze del pensiero della natura. Salvo, 
 come vedremo, in un unico punto. E questo unico punto, nel quale 
troveremo Aristotele insoddisfacente per la psicologia, è diventato la grande calamità di tutte le 
psicologie scientifiche dell’Occidente. 

Aristotele era maestro in materia di evoluzione nella scienza della natura. Adottava completamente 
il punto di vista della teoria dell’evoluzione. Ammetteva che tutti gli esseri si siano evoluti secondo 
una necessità strettamente conforme alla scienza della natura. Faceva perfino nascere le entità piú 
imperfette da una generazione originaria, dal semplice incontro di sostanze naturali inanimate, in ma-
niera puramente naturale. Questa ipotesi è una mela della discordia in campo scientifico, ma Haeckel 
la condivide con Aristotele. E Haeckel condivide con lui anche la convinzione che una scala graduata 
conduce in cima direttamente all’uomo. Aristotele include anche ogni evoluzione dell’anima in 
questa evoluzione, ed è persuaso che fra l’anima e il corpo non c’è 
una differenza radicale, ma soltanto dei gradi. Aristotele è cioè 
convinto che nell’evoluzione che va dall’imperfetto al perfetto, in-
terviene il momento in cui è raggiunto il grado nel quale tutto 
l’inanimato ha raggiunto la propria forma e in cui quindi appare 
del tutto da sola la possibilità che l’animico si elevi e si sviluppi 
partendo dall’inanimato. Distingue allora per gradi quello che de-
finisce un’anima vegetale, che vive in tutto il mondo delle piante, 
un’anima animale, che vive nel regno animale, e finalmente distin-
gue un grado superiore di quest’anima animale, che vive nel-
l’essere umano. Vedete, compreso in modo giusto, Aristotele è to-
talmente in accordo con quello che insegna la scienza moderna 
della natura. Prendete adesso le prime pagine de Le meraviglie del-
la vita – Complemento ai problemi dell’universo di Ernst Haeckel, 
là dove parla delle leggi esatte della natura, e confrontatele con la 
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scienza della natura e la psicologia di Aristotele, e troverete allora, se fate astrazione dalla diffe-
renza dovuta all’epoca, che non c’è veramente differenza. 

Arriva adesso quello per cui Aristotele va oltre la scienza dell’anima alla quale la scienza della 
natura attuale crede di arrivare. Qui Aristotele mostra di essere in grado di osservare una vera vita 
interiore. Perché colui che studia con comprensione profonda quello che in seguito Aristotele co-
struisce su questa teoria della conoscenza conforme alle leggi della natura, vede che tutti coloro 
che hanno un’obiezione contro questa visione del mondo di Aristotele non l’hanno semplicemente 
capita nel vero senso del termine.  

È infinitamente facile percepire che dall’anima animale a quella umana dobbiamo fare un passo, 
un passo enorme. È facilissimo pensarlo. Niente impedisce di fare questo passo con Aristotele, se 
non le abitudini di pensieri che si sono formati durante il percorso mentale moderno. Perché Ari-
stotele ha ben chiaro il fatto che in seno 
all’anima umana appare qualcosa che si 
distingue essenzialmente da ogni psichi-
smo che si trova all’esterno. Del resto, 
già gli antichi pitagorici dicevano che 
colui che percepisce realmente la verità 
– cioè che l’uomo è il solo essere che 
possa imparare a contare – sa in cosa egli 
si distingue dall’animale.  

Ma non è cosí facile percepire cosa 
significhi effettivamente che solo l’uo-
mo può imparare a contare. Il saggio 
greco Platone dichiarava maturo per la 
sua scuola filosofica solo colui che 
aveva dapprima imparato la matematica, almeno i rudimenti. Ciò significa che Platone non voleva 
altro che questo: coloro che egli iniziava alla scienza dell’anima dovevano sapere qualcosa sulla 
natura della matematica, sapere qualcosa sulla natura di quest’attività specifica dello Spirito che 
l’uomo esercita quando pratica la matematica.  

Ma questo è chiaro anche per Aristotele: non si tratta di praticare la matematica, ma piuttosto 
di comprendere che è possibile all’uomo di farlo. Questo significa soltanto che l’uomo è in grado 
di scoprire delle leggi, rigorosamente fondate su se stesse, che nessun mondo esteriore può dargli. 
Solo chi non si è esercitato nel pensare, solo chi non sa raggiungere l’osservazione di sé, non è 
cosciente che mai, neppure il piú facile teorema matematico potrà essere ottenuto con la semplice 
osservazione.  

Nella natura non c’è da nessuna parte un vero cerchio, da nessuna parte una vera linea diritta, da 
nessuna parte un’elissi, ma in matematica facciamo di tutto questo l’oggetto di ricerca, e il mondo 
che abbiamo acquisito nel nostro essere interiore l’applichiamo all’esterno. È un fatto, e se non ci 
si pensa fino in fondo non si può arrivare a una vera visione dell’essenza dell’anima. Per questo 
la Scienza dello Spirito esige, dai suoi discepoli che vogliono immergervisi profondamente, una 
stretta disciplina di pensiero. Non il pensare come il fuoco fatuo della filosofia occidentale, ma al 
contrario un pensare che eserciti l’osservazione di sé in un’attitudine di profondità interiore.  
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Un tale pensare fa conoscere la portata di questo principio. Coloro che con la loro formazione 
matematica hanno registrato le piú grandi conquiste in campo astronomico, vedono ed esprimono 
questa portata. Leggete gli scritti di Keplero, il grande astronomo. Leggete interamente ciò che egli 
dice di questo elemento fondamentale dell’osservazione di se stesso da parte dell’essere umano. 
Vedrete allora cosa esprime a tale soggetto quella personalità. Egli sapeva qual è la portata del 

pensiero matematico fino nei piú lontani spazi ce-
lesti. Egli dice questo: è meraviglioso vedere la 
concordanza che troviamo quando siamo soli, sedu-
ti nella nostra stanza da lavoro, e abbiamo riflettuto 
su dei cerchi e delle elissi, unicamente a partire dal 
nostro pensare, e in seguito alziamo lo sguardo 
verso il cielo e troviamo la concordanza con le 
sfere celesti. Non si tratta di ricerche esteriori per 
tali teorie, ma dell’approfondimento di nozioni di 
tal genere.  

Già dal propileo doveva apparire, a coloro che 
volevano essere ammessi alla scuola dei filosofi, 

chi fra loro poteva essere accettato. Perché allora si sapeva che, come colui che ha i cinque sensi può 
esplorare il mondo esterno, si può altrettanto bene esplorare con il pensiero l’essenza dell’anima. 
Questo non era possibile prima. 

Ma si esigeva ancora qualcos’altro. Il pensare matematico non bastava: è il primo grado nel 
quale viviamo interamente in noi stessi, dove lo spirito del mondo si sviluppa per noi a partire 
dalla nostra interiorità. È il grado piú comune, il piú subordinato, che deve dapprima essere per-
corso, ma di là dal quale dobbiamo andare. È precisamente quello che esigeva lo psicologo dei 
tempi piú antichi: trarre dalle profondità dell’anima i campi piú elevati della conoscenza umana 
nella stessa maniera in cui i matematici traggono dalle profondità dell’anima le verità del cielo 
stellato. Era l’esigenza che Platone celava in questo principio: ogni candidato che vuole entrare 
nella mia scuola deve dapprima aver seguito gli insegnamenti di matematica. Non è la matematica 
ad essere necessaria, bensí la conoscenza che possiede l’indipendenza del pensare matematico. E 
se si vede che l’uomo ha in lui una vita che è indipendente da quella esteriore della natura, che può 
trarre da se stesso le verità piú elevate, si vede anche che l’attività piú efficace dell’uomo si estende a 
qualcosa che è oltre ogni attività della natura. 

Considerate l’animale: la sua attività si 
svolge in modo puramente conforme alla 
specie. Ogni animale fa quello che hanno 
fatto anche i suoi innumerevoli antenati. Il 
concetto di specie regola interamente 
l’animale. Domani, farà la stessa cosa che 
ha fatto ieri. La formica lavora alla sua 
ammirabile costruzione, il castoro alla sua, 
tra dieci, cento, mille anni lo faranno nello 
stesso modo di oggi. Anche in loro c’è una Castori che costruiscono una diga 
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evoluzione, ma non evoluzione della storia. Colui che prende chiaramente coscienza del fatto che 
l’evoluzione umana non è soltanto un’evoluzione, bensí lo è della storia, può aver chiaro il metodo 
dell’osservazione dell’anima in modo simile a chi ha preso coscienza delle verità matematiche.  

Esistono ancora dei popoli selvaggi. Sono certo in via d’estinzione, ma ne esistono ancora 
che non possono conoscere il legame fra l’oggi e il domani. Se la sera incomincia a far freddo, 
accade che si coprano con le foglie degli alberi. Al mattino, le buttano via e la sera devono nuo-
vamente cercarle. Non sono capaci di trasportare l’esperienza da ieri all’oggi e al domani. Cos’è 
necessario se vogliamo traportare l’esperienza da ieri all’oggi ed al domani? Quando sappiamo 
oggi quello che abbiamo fatto ieri, possiamo dire che faremo anche domani quello che abbiamo 
fatto ieri. Ma la caratteristica dell’anima animale è tale che può progredire, nel corso del tempo 
può diventare un poco diversa, ma questo diventare diversa non è un elemento di storia. 

Un elemento di storia consiste nel fatto che l’individuo-uomo trae profitto dall’esperienza 
che ha avuto, per poter trarre una conclusione per il domani, concernente l’esperienza che ha 
fatto. Imparo il senso, lo spirito del vissuto di ieri, e vi costruisco sopra, in modo che le leggi 
tratte dalla mia anima grazie all’osservazione, emergeranno in quello che non ho ancora osser-
vato, quindi nell’avvenire.  

Alcuni viaggiatori hanno raccontato che de-
gli escursionisti avevano acceso un fuoco in re-
gioni abitate da scimmie. Sono poi partiti la-
sciando bruciare il fuoco e del legno sul posto. 
Le scimmie si sono allora avvicinate per scal-
darsi accanto al fuoco. Ma non sapevano ali-
mentarlo. Gli animali non sanno rendersi indi-
pendenti dalle osservazioni e dalle esperienze, 
non sanno trarne conclusioni. L’uomo tira del-
le conclusioni dalle sue osservazioni e dalle 
sue esperienze, e diventa cosí colui che decide 
sovranamente del proprio avvenire. Proietta le sue esperienze nel domani, trasforma l’evoluzione 
in storia. Come trasforma l’esperienza in teoria, allo stesso modo trae dalla natura le verità dello 
Spirito, e similmente trae dal passato le regole dell’avvenire, con ciò divenendo colui che edifica 
l’avvenire. 

Colui che pensa in profondità e totalmente queste due cose, cioè che l’essere umano può rendersi 
indipendente in due modi, che può non soltanto osservare ma anche stabilire delle teorie, che non 

ha soltanto, come l’animale, un’evoluzione ma 
anche una storia, colui che ha pienamente co-
scienza di queste due cose, capisce cosa inten-
devo quando ho detto che nell’uomo non vive 
soltanto l’anima animale, ma che al contrario 
l’anima animale è evoluta verso l’alto fino al 
punto in cui essa ha potuto ricevere quello che si 
denomina il Nous, lo Spirito cosmico.  

Il NOUS, lo Spirito cosmico 
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Affinché l’uomo possa creare la storia, per Aristotele è necessario che nell’anima animale venga 
ad immergersi lo Spirito cosmico. Secondo Aristotele, l’anima dell’uomo si distingue da quella 
animale per il fatto che essa è estratta da quello cui era arrivata in seno all’evoluzione animale, e si è 
elevata fino alle funzioni e attività per le quali è arrivata a possedere lo Spirito. E quando il grande 

Keplero dice che le leggi conquistate nella solitudine 
del laboratorio sono applicabili agli avvenimenti este-
riori della natura, questo si spiega per il fatto che lo 
Spirito cosmico, il Nous, il Mahat, il terzo Logos, di-
scende ed eleva l’anima umana ad un grado superiore. 
L’anima umana è per cosí dire estratta dall’esistenza 
animale ed elevata. È lo Spirito che l’estrae e l’eleva. 
Lo Spirito vive nell’anima. Si sviluppa a partire dal-
l’anima. Si sviluppa nella stessa maniera in cui l’anima 
si estrae e si eleva per gradi. 

Ma è proprio quest’ultimo punto che Aristotele non 
ha detto, o almeno non chiaramente. Lui si dice certo, 
e lo ripete continuamente, che l’anima evolve per gradi 
fino all’anima umana per una via del tutto naturale; ma 

che lo Spirito s’introduce dall’esterno in questa anima umana evoluta secondo natura. Il Nous, se-
condo Aristotele è qualcosa che è stato introdotto dall’esterno nell’anima umana da un’attività 
creatrice. E questa è stata la calamità della psicologia dell’Occidente. È stata una calamità che 
Aristotele – secondo il quale con l’introduzione del Nous che si è immerso nell’anima umana 
quest’ultima si è evoluta ed elevata – non sia stato in grado di fare del suo giusto punto di vista 
una teoria dello svolgimento della storia. Non è stato in grado di comprendere che con l’evolu-
zione conforme alla natura si deve capire l’evoluzione dell’anima. 

È quello che hanno fatto alcuni saggi greci e indiani. Essi hanno compreso il corpo, l’anima e lo 
Spirito nella loro evoluzione naturale fino allo Spirito umano. In Aristotele c’è invece una rottura. 
Nella sua concezione interviene l’idea di creazione. Vedremo che la psicologia teosofica supera 
l’idea di creazione, cosí come il fatto che sia quella a portare effettivamente fino alle ultime con-
seguenze la visione scientifica del mondo, dal punto di vista spirituale.  

Ma è soltanto per il fatto di prendere coscienza che dobbiamo ritornare all’antica divisione in 
corpo, anima e Spirito, è soltanto per mezzo di questo che 
comprendiamo realmente l’evoluzione dell’uomo conforme 
alla natura. Però non dobbiamo credere che l’accesso all’ani-
ma possa trovarsi sulla via coltivata dalla scienza moderna 
della natura, via in apparenza mai rifiutata con l’osservazione 
delle differenti parti del cervello. Dobbiamo vedere che le 
obiezioni del saggio indiano Nagasena sono altrettanto valide 
di fronte alla psicologia naturalista attuale. Prima di tutto 
dobbiamo vedere che una osservazione interiore piú profonda 
dell’Io, che una ricerca piú profonda dello Spirito sono ne-
cessarie per trovare l’accesso all’anima e allo Spirito. 
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Sarebbe un errore credere che le diverse confessioni religiose che ne sono derivate, nonché i 
loro diversi saggi rappresentanti, avrebbero detto quello che la moderna scienza della natura 
cerca di contestare. Non lo hanno mai detto, né tentato di farlo. Chi studia l’evoluzione della 
psicologia può chiaramente e nettamente vedere che coloro che hanno avuto qualche nozione 
dei metodi della psicologia non hanno mai applicato i metodi della scienza della natura, perché 
avrebbero dovuto confutarli. Non sono loro che possono trovare l’accesso all’anima. Proprio 
no! I ricercatori dell’anima che sapevano ancora che cos’è l’anima, non l’hanno mai cercata per 
quella via. 

Vi parlerò di un uomo, il piú calunniato dagli uomini del-
l’Illuminismo, ma anche il meno conosciuto. Voglio parla-
re, in poche parole, della psicologia del XIII secolo, di 
Tommaso d’Aquino. Quello che questo Autore dice, fa parte 
delle caratteristiche di quella psicologia: ciò che lo Spirito 
dell’uomo porta con sé quando abbandona il corpo, quello 
che lo Spirito dell’uomo porta con sé nel mondo strettamen-
te spirituale, non può essere confrontato con tutto quello di 
cui l’uomo vive l’esperienza quando è nel suo corpo.  

Sí, Tommaso d’Aquino dice che il compito della religione, 
nel suo senso piú ideale, consiste nell’educare l’uomo a poter 
portar con sé del proprio corpo qualcosa che non è sensibile, 
che non è legato all’esplorazione, all’osservazione e all’espe-
rienza della natura esteriore. Finché viviamo in questo cor-
po, vediamo il sensibile attraverso il nostro occhio e udiamo 
il sensibile con le nostre orecchie. Percepiamo tutto ciò che 
è sensibile con i nostri organi dei sensi. Ma lo Spirito elabo-
ra questo sensibile. Lo Spirito è l’elemento attivo propriamen-
te detto. Lo Spirito è ciò che è eterno. 

Considerate adesso il profondo punto di vista che viene Tommaso d’Aquino 

in questo caso acquisito sulla base di una millenaria psico- 
logia che si esprime in questi termini: lo Spirito che durante questa vita ha raccolto poco di ciò che è 
indipendente dall’osservazione esterna sensoriale, indipendente dalla vita esteriore dei sensi, quando 
è privato del corpo non ne trae felicità. Tommaso d’Aquino dice: quello che vediamo nel nostro 
ambiente sensibile è costantemente impregnato di fantasmi sensoriali. Ma proprio lo Spirito, 
quello che ho descritto secondo la matematica, che ho descritto come il Nous che deriva dallo ieri 
e dall’oggi, questo Spirito, liberandosi, raccoglie dei frutti per l’eternità. Lo Spirito si sente infini-
tamente isolato e vuoto – tale è la teoria di Tommaso d’Aquino – quando entra nel paese degli Spiri-
ti senza essere arrivato al punto di essersi liberato da tutti i fantasmi del mondo sensibile. 

Il senso profondo del mito greco che evoca di bere al fiume Lete, si rivela a noi come il se-
guente pensiero: lo Spirito, nella sua esistenza puramente spirituale, evolverà elevandosi tanto piú 
in alto quanto piú si libererà di tutti i fantasmi sensibili. Colui che cerca dunque lo Spirito nel 
mondo sensibile non può trovarlo, perché lo Spirito, quando si è liberato da quanto è sensibile, 
non ha piú niente a che fare con il sensibile. 
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Per questa ragione Tommaso d’Aquino proibisce nel 
modo piú autorevole i metodi di ricerca dello Spirito 
con la via dei sensi. Questo Padre della Chiesa è un av-
versario di ogni esperimento e ogni tentativo che miri 
ad entrare in relazione, attraverso mezzi sensibili, con 
gli esseri privi di corpo e con i morti. Lo Spirito diviene 
piú puro quando è libero dai fantasmi legati al sensibile 
e anche dal legame troppo stretto con il sensibile. Se 
non lo è, allora si sente infinitamente isolato nel Mondo 
spirituale. Lo Spirito che è dipendente dall’osservazione 
sensibile, che si perde nelle osservazioni sensibili, vive 
nel Mondo spirituale come in un mondo sconosciuto. 
Questo isolamento è il suo destino, la sua sorte, perché 
non ha imparato ad essere libero dai fantasmi legati al 
sensibile. Lo capiremo completamente solo quando ar-
riveremo alla prossima conferenza. 

Vedete bene che l’anima era cercata esattamente dal-
la parte opposta al tempo in cui l’introspezione, l’osser-
vazione di quello che vive nell’interiorità propria del-
l’uomo, era determinante per la scienza dell’anima. È 
quanto vive come errore fondamentale nella scienza mo-

derna, e che ha condotto a diffondere a suon di trombe la scienza dell’anima senza anima come 
professione di fede del XIX secolo. 

Questa scienza, che si occupa solo dei punti di vista esteriori, crede poter rifiutare gli antichi. 
Ma questa scienza non sa nulla delle vie sulle quali si cerca l’anima. Non sarà detto niente, nep-
pure la piú piccola cosa, contro la scienza moderna. Vogliamo al contrario, proprio in quanto spi-
ritualisti, fare delle ricerche nel campo dell’anima secondo questa scienza moderna, come questa 
scienza fa delle ricerche in campo della natura puramente spaziale, ma vogliamo tuttavia cercare 
l’anima non nella natura esteriore, ma nella nostra interiorità. Vogliamo cercare lo Spirito là dove 
esso si rivela percorrendo le vie dell’anima e arrivando, grazie alla conoscenza dell’anima, a 
quella dello Spirito. È la strada prescritta dagli insegnamenti millenari, e bisogna solo compren-
derla per afferrarla nella sua verità e validità.  

Questo ci rende chiaro, e lo farà sempre di piú, quello di cui l’uomo rimpiangerà l’assenza pro-
prio nella fredda scienza moderna, come Goethe lo ha fatto quando si è trovato di fronte alla fred-
dezza di questa scienza nel Sistema della natura di Holbach. Certo nella natura esteriore possiamo 
studiare come l’uomo si è evoluto dal punto di vista della sua fisionomia esteriore, come è diventa-
to, come la monade lavora nelle strutture piú sottili, come il sistema organico mediano può passare 
per un’espressione dell’anima, ma tutto questo non ci porta che alla conoscenza dell’apparenza 
esteriore. Resta infatti sempre la grande questione del destino dell’uomo. Anche se abbiamo com-
preso il meglio possibile l’uomo nella sua apparenza esteriore, non l’abbiamo capito sotto l’aspetto 
che ha, non abbiamo afferrato quale ruolo giochino il bene e il male, il perfetto e l’imperfetto. La 
scienza esteriore non può darci alcun chiarimento su quello che l’uomo vive nel suo essere interiore; 
solo la psicologia che è fondata sull’osservazione di sé può darci una risposta ponderata in merito. 
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Vengono in seguito 
le grandi domande: da 
dove veniamo? dove an-
diamo? qual è il nostro 
scopo? Queste sono le 
domande piú elevate di 
ogni religione. Tali do-
mande, che possono ele-
vare l’uomo a uno sta-
to d’animo sublime, so- Paul Gauguin  « Da dove veniamo? Chi siamo? Dove andiamo?» 

no quelle che ci faranno 
passare dal mondo dell’anima allo Spirito, allo spirito di Dio che penetra ovunque il mondo con le 
sue correnti. Sarà il contenuto della prossima conferenza: verso lo Spirito attraverso l’anima. Ci mo-
strerà che è del tutto vero – non soltanto un’immagine – che anche l’anima animale perfetta, che lo è 
divenuta con un’evoluzione puramente esteriore, nell’uomo è anima umana soltanto per il fatto che 
essa costituisce oggi una realtà ancora superiore, piú perfetta, che porta in sé la prospettiva, il germe 
di qualcosa di ancora molto piú elevato, di infinitamente perfetto. Ma che questa anima umana, nel 
senso della stessa espressione, non deve essere considerata come qualcosa che produce lo Spirito e i 
fenomeni dell’anima a partire dall’animalità, ma al contrario che l’animale nell’uomo deve svilup-
parsi verso uno stato piú elevato per arrivare in tal modo alla sua destinazione, al suo compito ed an-
che al suo destino. La psicologia medievale esprime questo dicendo che conosce realmente la verità 
solo colui che non la considera come essa gli appare quando sente con l’orecchio fisico, quando 
guarda con l’occhio fisico, ma come appare quando la si vede nel riflesso del piú elevato Spirito.  

Desidero terminare questa prima conferenza con le parole che Tommaso d’Aquino ha adoperato 
nella sua allocuzione: «L’anima dell’uomo assomiglia alla Luna, che brilla ma riceve la sua luce 
dal Sole. L’anima dell’uomo assomiglia all’acqua, che non è né calda né fredda in sé, ma che ri-
ceve il suo calore dal fuoco. L’anima umana assomiglia soltanto a un’anima animale superiore, 
ma è un’anima umana per il fatto che riceve la sua luce dallo Spirito dell’uomo». 

D’accordo con questa convinzione medievale, Goethe dice: 
 

Der Geister über den Wassern 
 

Des Menschen Seele 
gleicht dem Wasser, 
vom Himmel kommt es, 
zum Himmel steigt es, 
und wieder nieder 
zur Erde muß es, 
ewig wechselnd.  
 

Gli spiriti sulle acque 
 

L’anima dell’uomo 
è simile all’acqua, 

dal cielo viene, 
al cielo risale, 

di nuovo scendere 
deve alla Terra, 

in perpetua vicenda. 

Si capisce l’anima umana solo quando ci se ne appropria in questo senso, quando si coglie il 
senso che essa è come un riflesso della piú elevata entità che possiamo trovare nell’universo, come 
un riflesso dei mondi che penetrano l’universo con i loro flussi. 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 
Berlino, 16 marzo 1904 ‒ O.O. N° 52. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Botanima 
 

In cosa Goethe è stato un pioniere 
 

Goethe, che Rudolf Steiner ha definito il Keple-

ro e il Copernico del mondo organico, ha sco-

perto per lo Spirito umano, con la dottrina delle 

metamorfosi, un’immagine dinamica della pian-

ta, che permette di capirla in quanto essere 

“sensibile-sovrasensibile”. L’oggetto della sua 

ricerca non era il “divenuto”, quale appare ai 

nostri occhi, era il “divenire”; non era il “forma-

to” ma ciò che forma; non ciò che è deperibile, a 

partire dalla sua nascita, ma ciò che è duratu-

ro: la legge formatrice, il vivente primordiale, 

l’essere. Goethe spiega come questo essere passi 

dal dominio delle forze sovrasensibile al nostro 

mondo fisico-materiale, attraverso tre grandi 

tappe evolutive, come si manifesti nel mondo sot-

to forma di apparenze sensibili, poi se ne disco-  La mandragora 

sta e ritorna al suo dominio originale. Le tre tap- 

pe che menziona rivelano, in tre forme differenti, un gioco combinato di forze di espansione 

con le forze di contrazione. Dal seme, molto contratto, o dal germoglio, nasce la pianta fogliata; 

essa si contrae di nuovo nel calice e di nuovo si dilata nel fiore. 

Alla fine, si contrae nell’ovario e si dilata nella formazione del 

frutto. E il gioco della vita ricomincia con il seme. 

Osservando questo gioco della vita, scopriamo tale dato im-

portante: piú il vegetale si dispiega con perfezione in una forma 

esteriore, piú perde la sua energia vitale. I semi, le gemme, la radi-

ce, il germoglio, sono debordanti di vita, ma sono poco formati. Un 

fiore come la rosa ha un aspetto meraviglioso nel mondo sensibile, ma è 

quanto mai effimera. La suprema nobiltà della forma è compromessa 

dalla fragilità, è poco durevole. 

La dottrina goethiana delle metamorfosi è dunque una pietra angolare 

della scienza della vita e le leggi che essa scopre sono di un’importanza com-

parabile a quella delle leggi di Keplero in un altro ambito. In particolare, ogni 

botanico dovrà tenerne conto. Tuttavia, cosí come ci è stata trasmessa, questa 

dottrina non chiarisce il ruolo delle piante medicinali. Le manca per questo 

di stabilire le relazioni fondamentali tra la pianta e l’uomo, poiché una teoria 

delle piante medicinali non potrebbe farne a meno. Queste relazioni, Rudolf 

Steiner le ha scoperte e chiarite. 
 

Rudolf Steiner  Wilhelm Pelikan 

Pianta primordiale di Goethe  Selezione da: L’uomo e le piante medicinali 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Arrivano dal mare, sono tante 

le cavallette, antica piaga biblica: 

voraci, silenziose, d’ogni zolla 

fanno deserto. Chi le può fermare? 

Gli esperti del fenomeno dichiarano 

vane le procedure antinfestanti, 

ché se ne ammazzi una, per magia 

a migliaia ne arrivano dal nulla 

a far scontare il torto, divorando 

orti, giardini, vigne ed ultiveti, 

campi di grano e mais. Una iattura! 

La natura si vendica dell’uomo 

che la deturpa e la riduce a caos, 

ma piú ancora punisce l’invisibile 

taciuta sofferenza dell’eterica 

linfa vitale, offesa dal diuturno 

trafficare dell’anima col torbido 

groviglio dell’astrale, incontenibile 

scossa per l’Io, che ne rimane offeso. 

Ecco allora la piaga divenire 

xilella, cavalletta o punteruolo, 

uragano, tsunami o grandinata. 

E l’uomo, senza lumi, non capisce 

che è per sua colpa quello che subisce. 
 

Il cronista 
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Redazione 

 

 A seguito del Convegno che si è svolto a Roma alla fine di aprile, di cui molti mi hanno 
parlato come positivo e anche costruttivo, vorrei conoscere qualcosa in piú di Massimo Scaligero, 
del quale, confesso, ho acquistato un solo libro che non sono riuscito a leggere fino alla fine.  
 

Claudio F. 
 

Forse a quel libro ancora non finito se ne potrebbe aggiungere un altro, Dallo Yoga alla Rosa-
croce, un’interessante autobiografia che sarà sicuramente letta interamente. Non è facile descri-
vere la figura di un Maestro come Massimo Scaligero. In genere, quando si chiede a qualcuno di 
parlarne, ci si ritrova ad ascoltare la narrazione del proprio incontro con lui, della propria espe-
rienza personale o dei consigli ricevuti nei vari momenti della vita. Una cosa che si può dire di 
lui è che oltre ai momenti in cui parlava della Via interiore, nelle riunioni o in incontri privati, 
in cui spirava attorno a lui un’aura altamente spirituale, anche nella vita quotidiana Massimo era 
una persona infinitamente buona. Di una bontà che traspariva sin dal primo momento in cui lo si 
incontrava, per il calore con cui accoglieva tutti quelli che avevano a che fare con lui. Ma qual-
cos’altro ancora lo caratterizzava: il tipo di lettura che lui faceva degli avvenimenti, dei racconti 
che gli venivano confidati, della cronaca quotidiana, di tutto quanto gli accadeva intorno. La sua 
lettura può essere comparata a quanto viene detto della Divina Commedia: che può essere letta 
in maniera semplice e superficiale ma anche in maniera simbolica e spirituale. Della Divina 
Commedia si dice infatti che quattro sono le chiavi di lettura: quella letterale, quella allegorica, 
quella morale e quella spirituale. La stessa cosa avveniva per Massimo. A seguito di ogni raccon-
to che gli veniva fatto, riguardo, ad esempio, a un evento accaduto, la sua risposta, il suo commen-
to, la sua interpretazione, non riguardavano lo svolgersi esteriore, ma tutto ciò che c’era dietro: 
come era nato, da cosa derivava, qual era lo scopo che attraverso quella azione si voleva o si pote-
va raggiungere. Tutto questo aggiungeva un enorme spessore anche alle cose apparentemente 
piú banali. L’immagine che si può dare della cosa è quella di un iceberg, che pur se imponente 
nella massa di ghiaccio fuori dell’acqua, ne nasconde una molto piú grande al di sotto. Cosí era 
per ogni incontro con chiunque lo avvicinasse. Per Massimo ogni persona era infinitamente inte-
ressante, tutte avevano un enorme valore, e riusciva a vedere in loro tutto il bene possibile. Pure se 
non era evidente in quel momento, lui poteva scorgere il bene che avrebbe potuto esserci in futu-
ro: la parte positiva era già lí, anche se per altri non era ancora visibile. 
 

 Vi disturbo perché vorrei una vostra conferma su due cose mi accadono quando pratico 
l’esercizio della concentrazione: (1) tendo a raddrizzare la schiena, senza che ci sia da parte 
mia uno sforzo cosciente; da quel che ho letto (Scaligero, Giovi) questo è normale, ma noto 
che a volte oltre a questo raddrizzamento si produce anche un leggero movimento ondulatorio 
della testa, come se questa a sua volta dovesse riassestarsi; (2) nei giorni in cui l’esecuzione è – 
per i miei standard – particolarmente riuscita, intensa, terminato l’esercizio i gesti che eseguo 
nei 10~15 secondi immediatamente successivi (ad es. rimettere gli occhiali, accendere la lam-
pada, alzarmi dalla sedia...) riesco a farli solo in maniera rallentata e un po’ incerta. Uno stato 
che dura pochi secondi, simile a quanto si prova all’atto di alzarsi dopo un leggero capogiro. 
Inoltre vorrei chiedere se l’esercizio della Rosacroce sia adatto ad un principiante (pratico la 
concentrazione da 8 anni, ma in maniera discontinua). 

Alessandro C.B. 
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Il fatto di raddrizzare la schiena avviene perché la spina dorsale è una “antenna” che, se è 
eretta, riceve meglio il pensiero. Però questo movimento, e anche quello della testa che si rias-
sesta perché ritrova il suo centro naturale, non devono distrarre dal lavoro che si sta facendo. 
Quanto ai gesti piú lenti compiuti quando l’esercizio è terminato, questo avviene perché si 
scende in modo graduale da un piano che ha leggermente (a volte molto, se l’esercizio è fatto 
bene) staccato l’eterico dal fisico. Riguardo poi all’esercizio della Rosacroce, questo si può fare 
anche all’inizio della disciplina interiore, non c’è alcun motivo che ne impedisca l’esecuzione. 
Anzi, si tratta di una meditazione che aiuta a purificare dall’istintività e si riverbera positiva-
mente negli incontri e negli impegni quotidiani. 

 
 Come fronteggiare l’imperante materialismo e il relativo scatenamento degli istinti nel-
l’attuale società, che appare ogni giorno maggiormente libertaria, disinibita e violenta, e che 
deride persino chi persegue l’onestà, la rettitudine morale e i buoni sentimenti? 
 

Adriano C. 
 

Possiamo dire che come la presenza dell’oggettività fisica risveglia le forze dello Spirito, e 
l’Io può cominciare a dire di essere Io perché qualcosa gli si contrappone, cosí attraverso la 
contrapposizione del materialismo, dell’istintività, dello scatenamento delle passioni, della bru-
talità e della violenza, noi possiamo, guardando obiettivamente e coscientemente le derive del-
la società, lavorare su di noi per ritrovare il principio spirituale cui conformarci per poterlo poi 
trasporre fuori di noi. Affinché delle forze pure e salvatrici possano inserirsi nel mondo e dive-
nire attive nell’attuale società, occorre che prendiamo coscienza della nostra capacità di contra-
stare il guasto in cui siamo costretti a vivere, dando l’esempio – con un giusto comportamento 
sociale e una sana condotta morale – di una forza positiva operante. Quello che noi vediamo 
fuori come materialismo e che desta la nostra disapprovazione, a volte il nostro dolore, per le 
ingiustizie e i soprusi che accadono intorno a noi quotidianamente, deve muovere la nostra co-
scienza a prendere atto della reale situazione e delle cause che ne sono all’origine: si tratta del-
la perfetta esecuzione di un compito da parte di chi si è reso e si rende tuttora tramite delle mire 
degli Ostacolatori. Questi, da tempo immemorabile ma in particolare in quest’ultimo periodo, 
perseguono lo scopo di legarci a loro, rendendoci schiavi e impossibilitati a divenire ciò che il 
Mondo spirituale si attende da noi: la nostra trasformazione in componenti dinamici e fattivi 
della Decima Gerarchia, in una Terra intessuta d’Amore. 

 

 Vorrei sapere se quello che impariamo seguendo la disciplina antroposofica va ridato ad 
altri o va tenuto per noi. Sono sempre in dubbio se parlare con altre persone di quello che ho ini-
ziato da poco a conoscere e a mettere in pratica, o se devo tenerlo per me in attesa di diventare, da 
discepolo come sono oggi, un vero Maestro domani. 

Carlo D. N. 
 

La prima cosa, quando iniziamo a seguire la via della Scienza dello Spirito, è comprendere, con 
la lettura, con gli eventuali incontri collettivi e con gli esercizi individuali, cosa c’è da trasformare 
della nostra interiorità. Quanto al parlarne con gli altri, se ce n’è l’occasione, attraverso le domande 
che qualcuno ci pone, possiamo certamente rispondere, mai però dobbiamo fare un apostolato non 
richiesto. Non dobbiamo convincere nessuno oltre noi stessi. Possiamo aiutare maggiormente chi 
ci è vicino con l’esempio, la parola giusta al momento giusto e stabilendo un senso di fraternità che 
oggi difetta alquanto nei rapporti sociali. Riguardo poi al diventare un vero Maestro, è ciò che certo 
speriamo di ottenere, specialmente all’inizio. Lavorando su di noi quotidianamente, però, ci rendiamo 
conto che, per raggiungere il traguardo, il percorso è lungo, forse assai piú di una vita… 
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Siti e miti 
 
 

Un rigurgito di paganesimo, dovuto non all’abiura della fede tradizionale, ma 
come reazione all’anomia che travaglia il nostro Paese, ci farebbe scegliere questa 
Dea come protettrice dei nostri diritti, sogni e desideri, e dispensatrice di ogni 
specie di grazie. Con l’epiteto di Averrunca allontanava la sventura, con quello di 
Barbata favoriva il passaggio dalla fanciullezza alla virilità, era poi Blanda, Benigna, 
Bona, Feconda, portatrice di abbondanza e di felicità coniugale, infine Brevis, di 
breve durata, monito per chi troppo si fosse fidato dei suoi doni, specie se elargiti a 
chi non praticasse la Virtus, nell’ambito sociale,  la Pietas verso gli dèi e la Huma-
nitas nei rapporti con i propri simili, a cominciare dal pater familias per finire 
all’ultimo dei servi. Era in qualche modo la dea piú vicina all’ideale stoico, non 
tanto per i suoi effetti nella pratica religiosa quanto nei doveri verso lo Stato e il 
prossimo. Uno stoico di ferro, l’imperatore Antonino, detto a ragione ‘Pio’, tene-
va una statua della Dea Fortuna nella sua stanza da letto. Sentendosi prossimo alla 
fine la fece trasportare nella camera di Marc’Aurelio, suo nipote e successore.  

La Dea Fortuna «Ora, figliolo – disse –  tocca te: che la Fortuna ti sia propizia!» Poi, trasmise alla 
Musei Vaticani guardia pretoriana la parola d’ordine per la giornata: “Equanimità”. Era il 161 d.C. 

 E allora, per fuggire la canicola, il traffico, le buche, gli estemporanei assalti del 
Male, che non va mai in ferie, anzi cresce nei vuoti distopici del potere della politica sempre piú ostaggio 
della tirannia delle circostanze, e andiamo per balze e prati a cogliere l’erba moly delle dimenticanze, con 
equanimità, non solo di certe offese ma di tutte, senza distinzioni e preferenze. Il dolore è universale 

A Palestrina, l’antica Preneste dei Latini, le sor-
genti dei Simbruini lavano la memoria, estinguono la 
sete di rivalse e conti da saldare. Lambiscono il 
Santuario della Fortuna. Chissà, forse la Dea, di un 
Paese da uno, nessuno e centomila, possa imbastir-
ne uno di multiforme aspetto ma di un unico cuore. 

Da lassú, dall’acrocoro che ospita il Santuario e i 
palazzi della nobiltà romana che qui celebrava i suoi 
fasti e festini, Roma appare tranquilla, bonaria, una 
macchia rosata, giallo tenue o pervinca,  a seconda 
dell’ora e della stagione. Nel Museo annesso a una 
delle residenze, l’Esondazione del Nilo, un mosaico 
mozzafiato per realismo e poesia naturalistica, ché Il Santuario della Dea Fortuna a Palestrina 

i Romani superarono i Greci nell’arte musiva, ma 
non riuscirono a rubare ai conquistati il segreto delle forze eteriche equilibranti la forma. 

In “Conoscenza della natura vivente”, conferenza tenuta a Dornach il 19 gennaio 1923, Rudolf Steiner 
cosí dice: «I Greci sono riusciti, grazie alle modalità secondo cui hanno creato le loro opere d’arte, a far 
scendere presso di loro gli Dei antichi. …Tutto è di una perfezione tale da far pensare e sentire la presenza 
di un elemento divino nella fisicità (materialità). I templi di Paestum, ad esempio, si tengono in piedi dopo 
millenni forse proprio in virtú di quella presenza eterica che, insinuando la pietra fin nelle piú gelose mole-
cole, le ha permesso di superare gli oltraggi del tempo e le ingiurie degli uomini». E ancora: «Tempi piú 
antichi dell’umanità diedero molto significato alla bellezza, appunto rappresentandola come tale…L’uomo 
non è tale nel vero senso della parola, se non ha un senso per la bellezza. Averlo significa infatti ricono-
scere il corpo eterico. …Di fronte alla bellezza, il Greco si sentiva interiormente compenetrato, riscaldato, 
illuminato, vorrei dire toccato dagli Dei. E altro non era se non il sentire nel corpo eterico». 

E di fronte all’ossequio della bellezza, il genio, facoltà elargita dagli Dei, non compete, ma coopera. 
 

(video: https://www.youtube.com/watch?v=N0sQosb3Zb0) Elideo Tolliani 

https://www.youtube.com/watch?v=N0sQosb3Zb0

